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CAPITOLO 1

Che cos'è la classe capovolta:
definizione e fraintendimenti
Immaginate la scena consueta di un'aula. L'insegnante, in piedi davanti alla
lavagna, spiega per la prima volta le frazioni: illustra concetti, fa esempi,
mostra procedimenti. Gli alunni ascoltano, prendono appunti, cercano di
seguire. Poi, al suono della campanella, ricevono un compito: "Per domani
fate gli esercizi da pagina 42". A casa, da soli, i bambini si trovano di fronte
alla parte più difficile — applicare quel che hanno sentito una sola volta —
proprio nel momento in cui l'insegnante non c'è più. Chi ha capito subito
procede spedito; chi non ha capito resta bloccato, senza nessuno a cui
chiedere aiuto.

La classe capovolta (in inglese flipped classroom, detta anche "insegnamento
capovolto") nasce da un'intuizione tanto semplice quanto potente: e se
invertissimo questi due momenti? E se il primo contatto con i contenuti
avvenisse a casa, e il lavoro di applicazione — la parte difficile — si svolgesse
in classe, dove l'insegnante è presente e può aiutare?

L'inversione dei due momenti
Nella didattica tradizionale la lezione si articola in due tempi ben distinti: il
trasferimento diretto dei contenuti (la spiegazione frontale, che avviene in
aula) e la rielaborazione autonoma (esercizi e compiti, che avvengono a
casa). La flipped classroom capovolge esattamente questa sequenza.

Il trasferimento diretto dei contenuti viene spostato fuori dall'aula,
tipicamente attraverso brevi video-lezioni, letture o materiali multimediali
che gli studenti fruiscono individualmente e al proprio ritmo, di solito a casa.
Il tempo in classe viene invece dedicato ad attività attive, collaborative e di
applicazione: esercizi guidati, problem solving, discussioni, laboratori, lavori
di gruppo.

Il cambiamento non è solo logistico, ma tocca il ruolo stesso dell'insegnante.
Da erogatore di contenuti — il sage on the stage, il "saggio sul palco" —
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diventa facilitatore dell'apprendimento — la guide on the side, la "guida al
fianco". L'espressione, coniata da Alison King nel 1993, coglie bene la
trasformazione: l'insegnante scende dalla cattedra e cammina tra i banchi,
osserva, dà feedback individualizzato, si china sul bambino in difficoltà.

Un esempio concreto per la scuola primaria. Prima di affrontare il ciclo
dell'acqua in classe quarta, la maestra prepara un breve video — pochi
minuti, comunque entro i cinque o sei minuti — allegro e colorato, in cui una
gocciolina racconta il proprio viaggio dall'evaporazione alla pioggia. I
bambini lo guardano a casa la sera, con la possibilità di metterlo in pausa e
rivederlo quante volte vogliono. Il giorno dopo, in aula, non si parte dalla
spiegazione: si costruisce insieme un plastico con pentolini, ghiaccio e
cartelloni per osservare dal vivo l'evaporazione e la condensa. Il tempo
prezioso della compresenza non viene consumato per trasmettere
informazioni che un video può fornire, ma per fare esperienza, discutere e
applicare.

Le radici di un'idea non del tutto nuova
Sebbene la formalizzazione moderna del metodo si collochi negli Stati Uniti
tra il 2007 e il 2008 — presso la Woodland Park High School in Colorado,
per opera di due insegnanti di chimica, Jonathan Bergmann e Aaron Sams —
l'idea di anticipare il contatto con i contenuti e liberare il tempo condiviso ha
radici più antiche e diffuse.

Bergmann e Sams cercavano una soluzione per un problema molto pratico:
gli studenti atleti e i pendolari perdevano frequentemente le lezioni. Nel
2007 scoprirono un software di registrazione dello schermo e iniziarono a
caricare online le proprie videolezioni per gli assenti. Notarono presto due
cose sorprendenti: anche gli studenti presenti apprezzavano poter rivedere i
video, e soprattutto il tempo in aula si liberava per il supporto individuale. È
significativo che gli stessi Bergmann e Sams, in un'intervista del 2012,
abbiano dichiarato che nessuno può rivendicare di aver "inventato" il
metodo: la loro fu piuttosto la sistematizzazione di un'intuizione che
apparteneva già alla comunità educativa.
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I precursori documentati confermano questa natura corale. Già nel 1984
Militsa Nechkina, dell'Accademia delle Scienze Pedagogiche dell'URSS,
aveva teorizzato l'idea di anticipare la conoscenza dei contenuti. Nel 1997
Eric Mazur, a Harvard, sviluppò la Peer Instruction, spostando fuori dall'aula
la trasmissione e dedicando la lezione al confronto tra pari. Nel 2000
Maureen Lage, Glenn Platt e Michael Treglia, alla Miami University,
pubblicarono "Inverting the Classroom", e nello stesso periodo J. Wesley
Baker parlò di classroom flip. Infine Salman Khan, con la Khan Academy (dal
2004-2006), rese popolarissima la componente video. La classe capovolta,
dunque, non è la scoperta di un singolo, ma la convergenza di molte
esperienze.

Flipped classroom o flipped learning? Una
distinzione cruciale
Qui si arriva al punto più delicato — e più frainteso — di questo primo
capitolo. Nel 2014 la Flipped Learning Network (FLN) ha ritenuto necessario
formalizzare una definizione proprio per distinguere due concetti che
vengono spesso confusi: la semplice flipped classroom e il più profondo
flipped learning.

■ La flipped classroom descrive un dato organizzativo e logistico: si è
spostato il video a casa e si sono spostati i compiti in classe. È una
condizione necessaria ma non sufficiente.

■ Il flipped learning è invece un approccio pedagogico in cui l'istruzione
diretta si sposta dallo spazio di apprendimento di gruppo allo spazio di
apprendimento individuale, e lo spazio di gruppo che si libera viene
trasformato in un ambiente di apprendimento dinamico e interattivo, dove
il docente guida gli studenti mentre applicano i concetti e si impegnano
attivamente.

In altre parole: capovolgere l'orario non basta. Se un insegnante assegna il
video a casa ma poi, in aula, riprende in mano il gesso e rispiega tutto
frontalmente — oppure fa svolgere ai bambini gli stessi esercizi ripetitivi che
avrebbero fatto a casa — non ha capovolto nulla di sostanziale. Ha soltanto
cambiato l'ordine dei fattori senza cambiare la natura dell'apprendimento. Il
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flipped learning si realizza solo quando il tempo liberato viene riempito di
attività attive, di ordine cognitivo superiore, che nella didattica tradizionale
non troverebbero mai spazio.

Sgombrare il campo dagli equivoci
Attorno alla classe capovolta circolano alcuni fraintendimenti diffusi, che è
bene chiarire fin da subito.

"È solo guardare video a casa." È l'equivoco più comune e il più fuorviante. Il
video (o la lettura, o il contenuto interattivo) è soltanto lo strumento con cui
si trasferiscono i contenuti fuori dall'aula; non è il metodo. Il cuore del
capovolgimento è ciò che accade in classe. Ridurre la flipped classroom al
video equivale a scambiare la porta d'ingresso per l'edificio intero.

"È scaricare la fatica sulle famiglie." Il rischio esiste, e lo affronteremo con
onestà nei capitoli sulle criticità. Ma un buon materiale a casa è breve e
leggero: nella primaria si adotta come riferimento la regola indicativa di "un
minuto per anno di età", da intendersi come un tetto massimo e non come
una misura da applicare meccanicamente. In pratica, per i più piccoli si
punta su video brevi, di norma entro i cinque o sei minuti, pensati per essere
fruibili in autonomia, spesso con storytelling e gamification. Dove la
dotazione tecnologica domestica non è garantita, esiste inoltre la variante
dell'in-class flip, in cui anche la visione del video avviene a scuola, in appositi
angoli o postazioni.

"È lasciare gli studenti da soli davanti a uno schermo." Al contrario: la
flipped classroom nasce proprio per aumentare il tempo di relazione tra
docente e alunno. Liberato dalla lezione frontale, l'insegnante può finalmente
dedicare più tempo agli studenti in difficoltà e differenziare le attività.

"È una tecnologia." No: è una strategia pedagogica. La tecnologia la abilita e
la semplifica, ma il principio — anticipare l'informazione, liberare il tempo
condiviso per l'applicazione — potrebbe funzionare anche con una semplice
scheda cartacea da leggere a casa.

Un'ultima precisazione utile. Per verificare che la fruizione a casa sia
avvenuta, e per orientare il lavoro d'aula, si abbina spesso al materiale un
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breve quiz o l'annotazione dei dubbi (una tecnica nota è la WSQ:
Watch-Summarize-Question, cioè "guarda, riassumi, domanda"). Alcune
ricerche suggeriscono che abbinare brevi quiz di verifica (retrieval practice)
tende a migliorare la comprensione e il coinvolgimento: non è un semplice
dettaglio burocratico, ma un accorgimento che può rafforzare l'efficacia del
percorso. Esiste inoltre una variante avanzata, il flipped-mastery, in cui
Bergmann e Sams combinano il capovolgimento con l'apprendimento per
padronanza di ispirazione bloomiana (mastery learning): gli studenti
avanzano al proprio ritmo e solo dopo aver dimostrato di aver raggiunto
ciascun obiettivo.

In sintesi
La classe capovolta inverte i due momenti della lezione tradizionale: il
trasferimento diretto dei contenuti si sposta fuori dall'aula (video, letture,
materiali), mentre il tempo in classe si dedica ad attività attive, collaborative
e di applicazione, con l'insegnante nel ruolo di facilitatore (guide on the side).
L'idea, formalizzata da Bergmann e Sams nel 2007-2008, affonda le radici in
numerosi precursori accademici, europei e sovietici. La distinzione decisiva è
quella tra flipped classroom — il semplice riordino logistico dei tempi — e
flipped learning — la trasformazione pedagogica dello spazio d'aula in
ambiente di apprendimento attivo. Capovolgere l'orario non basta: il metodo
si realizza solo quando il tempo liberato viene riempito di lavoro cognitivo di
ordine superiore. Ne consegue il fraintendimento da smontare per primo: la
classe capovolta non è "guardare video a casa"; il video è solo lo strumento,
mentre il vero cuore del metodo batte in aula.
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CAPITOLO 2

Le radici storiche: dai precursori
a Bergmann e Sams
Ogni metodo didattico ha una data di nascita ufficiale e una genealogia
sotterranea, spesso ben più antica. La classe capovolta non fa eccezione. Se si
chiede quando sia nata, la risposta più diffusa punta all'anno scolastico
2007-2008, in una scuola superiore del Colorado. Ma questa è solo la
superficie della storia. Come vedremo, gli stessi presunti "inventori" del
metodo hanno sempre rifiutato quella paternità, riconoscendo di aver dato
forma e nome a intuizioni che circolavano da decenni. Ricostruire questa
genealogia non è un esercizio erudito: capire da dove viene il capovolgimento
aiuta l'insegnante a coglierne la logica profonda e a distinguere ciò che è
essenziale da ciò che è semplicemente di moda.

Nel primo capitolo abbiamo accennato all'esistenza di questi precursori; qui
li incontriamo uno per uno, seguendo il filo della loro storia. Non è un elenco
di date da memorizzare — quello lo troverete, ordinato come una linea del
tempo, nel capitolo successivo — ma un racconto: le persone, i problemi che
si trovavano davanti, le intuizioni che li hanno mossi.

Un'idea più antica del suo nome
Molto prima che qualcuno parlasse di flipped classroom, l'idea di spostare la
trasmissione dei contenuti fuori dall'aula e di dedicare il tempo condiviso al
lavoro attivo era già stata immaginata da più di uno studioso. Il primo a
metterla per iscritto lavorava, sorprendentemente, dall'altra parte della
cortina di ferro. Nell'Unione Sovietica del 1984, la storica Militsa Nechkina,
membro dell'Accademia delle Scienze Pedagogiche dell'URSS, si interrogava
su un problema che oggi chiameremmo di ingaggio: durante la lezione
frontale lo studente resta seduto e passivo, spettatore di un sapere che gli
scorre davanti. La sua proposta suona quasi contemporanea: anticipare a
casa la lettura del testo, per liberare il tempo in classe a favore della
discussione e dell'elaborazione. Un'intuizione formulata quando i video e i
computer domestici erano, per la scuola, pura fantascienza.
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Passano quasi dieci anni prima che qualcuno traduca quell'intuizione in una
formula memorabile. Ci riesce nel 1993 Alison King, con un articolo dal titolo
destinato a diventare uno slogan: "From Sage on the Stage to Guide on the
Side" — "dal saggio sul palco alla guida al fianco". King non nomina ancora
alcun capovolgimento, ma fissa il principio che ne sarà il cuore. Il docente,
sostiene, non deve essere colui che dispensa il sapere dall'alto di una
cattedra, bensì colui che accompagna gli studenti mentre costruiscono
attivamente la propria comprensione. Quella formula — "guide on the side"
contro "sage on the stage" — resta ancora oggi il modo più immediato per
spiegare a un genitore o a un collega scettico che cosa, davvero, cambia nella
classe capovolta.

Sul finire degli anni Novanta la scena si sposta nelle università statunitensi,
dove due esperienze parallele danno corpo all'idea.

La prima nasce a Harvard, dalla frustrazione di un fisico. Eric Mazur aveva
sviluppato la Peer Instruction (istruzione tra pari) già nei primi anni
Novanta, per poi codificarla e renderla pubblica nel manuale omonimo del
1997. All'origine c'era una scoperta amara: i suoi studenti superavano gli
esami senza aver davvero compreso i concetti. Mazur cominciò allora a far
studiare i materiali prima della lezione, riservando il tempo in aula a
domande concettuali su cui gli studenti si confrontavano tra loro. Era la
dimostrazione, per giunta in un contesto d'élite, che liberare il tempo
condiviso produce un apprendimento più solido.

La seconda esperienza dà finalmente un nome alla cosa. Nel 2000 Maureen
Lage, Glenn Platt e Michael Treglia, della Miami University in Ohio,
pubblicano "Inverting the Classroom": qui, in modo esplicito e strutturato,
compare l'idea di "invertire" l'aula — le lezioni a casa, le esercitazioni in
classe. Nello stesso periodo J. Wesley Baker, della Cedarville University,
conia l'espressione "classroom flip", ormai a un passo dal termine che
diventerà popolare.

Manca ancora un tassello, ed è tecnologico. A partire dal 2004-2006 Salman
Khan inizia a caricare online brevi videolezioni per aiutare una cugina in
difficoltà con la matematica; da quei filmati casalinghi nascerà la Khan
Academy, che renderà familiare a milioni di persone l'idea stessa di
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"guardare la lezione in un video". Khan non teorizza il capovolgimento, ma
ne diffonde la componente più visibile — il video preparatorio — proprio
negli anni in cui, altrove, qualcuno sta per unire tutti i pezzi.

Il 2007-2008: la Woodland Park High School
L'atto di nascita moderno, quello che tutti citano, non si consuma in un
ateneo prestigioso ma in una scuola superiore di provincia. Alla Woodland
Park High School, a Woodland Park in Colorado, due insegnanti di chimica,
Jonathan Bergmann e Aaron Sams, si trovano davanti a un problema molto
concreto e per nulla teorico.

La loro era una scuola con molti studenti atleti e pendolari: ragazzi che, per
trasferte sportive o lunghi tragitti, saltavano frequentemente le lezioni e si
ritrovavano indietro. Recuperare significava, per i docenti, ripetere
all'infinito le stesse spiegazioni a piccoli gruppi di assenti — un lavoro
logorante e senza fine. Nel 2007 i due scoprono un software capace di
registrare lo schermo del computer insieme all'audio della voce. Cominciano
così a registrare le proprie lezioni e a pubblicarle online, all'inizio con l'unico
scopo di permettere agli assenti di seguire la spiegazione da casa.

L'osservazione che cambia tutto arriva dopo, e non era stata pianificata.
Bergmann e Sams notano due cose:

■ Anche gli studenti presenti guardavano volentieri i video, per rivedere i
passaggi difficili, ripassare prima delle verifiche o studiare al proprio
ritmo.

■ Una volta che la spiegazione era disponibile in video, il tempo in aula si
liberava. Non serviva più occuparlo con la lezione frontale: poteva essere
speso per aiutare individualmente chi era in difficoltà, seguire gli
esperimenti di laboratorio, rispondere alle domande.

Da questa intuizione pratica i due sistematizzano il modello: la spiegazione a
casa, l'applicazione in classe. Non partono da una teoria pedagogica astratta,
ma da un problema logistico risolto con buon senso e un pizzico di
tecnologia. È proprio questa origine "dal basso" a rendere il loro racconto
così potente e replicabile: qualunque insegnante può riconoscersi nel loro
punto di partenza.
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"Nessuno ha inventato il capovolgimento"
Uno degli aspetti più significativi di questa storia è la modestia degli stessi
Bergmann e Sams. In interviste e pubblicazioni successive — tra cui un noto
intervento su THE Journal nel 2012 — i due hanno chiarito di non voler
rivendicare alcuna invenzione. Riconoscono di aver dato un contributo alla
diffusione e alla codifica del metodo, ma affermano esplicitamente che
nessuno può dire di aver "inventato" la classe capovolta, perché l'idea di far
precedere lo studio dei materiali al lavoro in aula è antica quanto la buona
didattica. Non a caso, come abbiamo visto, quell'idea affiora in autori tanto
lontani tra loro quanto Nechkina, King e Mazur.

Questa onestà intellettuale ha una conseguenza importante per chi insegna
oggi: la classe capovolta non è un marchio da applicare pedissequamente, ma
una famiglia di pratiche che ciascuno adatta al proprio contesto. Bergmann e
Sams stessi, negli anni successivi, hanno fatto evolvere il modello nella
variante flipped-mastery (capovolgimento per padronanza), in cui gli
studenti avanzano solo dopo aver dimostrato di aver raggiunto ciascun
obiettivo, con ritmi personalizzati. Il metodo, insomma, è nato aperto e
continua a trasformarsi.

Un contesto storico più ampio
Sarebbe un errore leggere la vicenda della Woodland Park come un lampo
isolato. Il capovolgimento matura in un momento storico preciso: la seconda
metà degli anni Duemila, quando la registrazione video diventa alla portata
di chiunque e la banda larga inizia a diffondersi nelle case. Ciò che Nechkina
poteva solo immaginare nel 1984 diventa tecnicamente banale nel 2007. Il
metodo, in altre parole, è figlio dell'incontro tra un'idea pedagogica antica
(spostare la trasmissione, valorizzare il tempo condiviso) e una condizione
tecnologica nuova (video economici, distribuzione online). Terremo presente
questo intreccio anche più avanti nel manuale, quando parleremo di digital
divide: la stessa tecnologia che ha reso possibile il metodo può, se manca,
escluderne gli studenti più fragili.

Che cosa significa tutto questo per la scuola primaria
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I precursori appena raccontati appartengono all'università e alla scuola
superiore. Trasferire quella genealogia alla primaria richiede uno sguardo
attento, ma i principi restano validi. Vediamo qualche esempio concreto.

■ Il principio di King, riletto per i bambini. "Guide on the side" nella
primaria significa un'insegnante che, invece di spiegare le frazioni davanti
alla lavagna per venti minuti, affida a casa un breve video giocoso di
quattro minuti e in classe gira tra i banchi mentre i bambini dividono torte
di cartoncino in parti uguali. L'adulto osserva, incoraggia, corregge il
singolo: esattamente il rovesciamento immaginato nel 1993.

■ L'intuizione di Bergmann e Sams, in versione bambini. Nella primaria non
ci sono studenti atleti in trasferta, ma ci sono bambini che si assentano per
malattia, o che hanno bisogno di rivedere la spiegazione più volte. Un
video breve caricato dalla maestra permette al bambino influenzato di non
perdere il filo e al compagno più lento di premere "pausa" e riascoltare,
senza la pressione del gruppo. È lo stesso vantaggio osservato in Colorado,
tradotto in un'aula di otto anni.

■ La regola del "minuto per anno di età". Poiché i precursori insegnavano ad
adulti, i loro video potevano durare a lungo. Con i più piccoli vale una
regola indicativa diversa: circa un minuto di video per ogni anno di età,
quindi tre-sei minuti nella primaria. Un video di scienze sul ciclo
dell'acqua, animato e con una voce amichevole, non dovrebbe superare i
cinque minuti.

■ Il capovolgimento senza tecnologia domestica. Consapevoli che molte
famiglie non hanno dispositivi o connessione affidabili, molte maestre
praticano l'in-class flip: il video si guarda comunque a scuola, in un angolo
attrezzato con qualche tablet o alla LIM in piccoli gruppi, prima di passare
all'attività manipolativa. È un modo di onorare lo spirito del metodo senza
tradire il suo principio più delicato, l'equità.

Questi esempi mostrano che le radici storiche del capovolgimento non sono
un ornamento da manuale: contengono già, in nuce, le scelte operative che
l'insegnante di scuola primaria dovrà compiere ogni giorno.

In sintesi
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■ La classe capovolta ha precursori documentati ben prima del 2007: Militsa
Nechkina in URSS (1984), Alison King con la formula "guide on the side"
(1993), Eric Mazur con la Peer Instruction — sviluppata nei primi anni
Novanta e codificata nel manuale del 1997 —, Lage-Platt-Treglia con
"Inverting the Classroom" e J. Wesley Baker con il "classroom flip" (2000).

■ Salman Khan e la Khan Academy (dal 2004-2006) hanno reso popolare la
componente video, senza teorizzare il metodo.

■ L'atto di nascita moderno è collocato alla Woodland Park High School
(Colorado) nel 2007-2008, dove Jonathan Bergmann e Aaron Sams
registrarono le lezioni di chimica per gli studenti assenti, scoprendo che ciò
liberava tempo prezioso in aula.

■ I due rifiutano la paternità del metodo: nessuno lo ha "inventato". Da loro
nasce anche la variante flipped-mastery, basata sull'apprendimento per
padronanza.

■ Il capovolgimento è figlio dell'incontro tra un'idea pedagogica antica e una
tecnologia video diventata accessibile a metà anni Duemila.

■ Nella scuola primaria i principi restano validi ma vanno adattati: video
molto brevi (regola del minuto per anno di età), forte mediazione, attività
manipolative in aula e, dove serve, l'in-class flip per non escludere chi non
ha tecnologia a casa.
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CAPITOLO 3

Una linea del tempo
dell'insegnamento capovolto
Nel capitolo precedente abbiamo incontrato i protagonisti e le radici
concettuali della classe capovolta. Ora proviamo a mettere ordine
cronologico: quando, esattamente, sono comparse le intuizioni che oggi
chiamiamo flipped classroom? La storia di questo metodo è utile proprio
perché smentisce un luogo comune tenace, cioè che la classe capovolta sia
un'invenzione recente, figlia dei video di YouTube. Al contrario, si tratta di
un'idea che ha attraversato decenni, continenti e sistemi politici molto
diversi tra loro, passando da intuizione isolata a movimento internazionale
diffuso in numerosi Paesi di tutti i continenti.

Ripercorrere questa linea del tempo non è un esercizio erudito. Serve a un
insegnante concreto per due ragioni. La prima: capire che il "cuore" del
metodo — liberare il tempo in aula spostando altrove la trasmissione dei
contenuti — non dipende dalla tecnologia, ma la precede. La seconda:
riconoscere che ogni tappa ha aggiunto un tassello (la ricerca accademica, i
video, la formalizzazione pedagogica) e che noi oggi ereditiamo tutti questi
tasselli insieme.

1984-2000: i precursori accademici
La prima tappa documentata ci porta in un luogo inaspettato. Nel 1984, in
Unione Sovietica, la storica e pedagogista Militsa Nechkina, all'Accademia
delle Scienze Pedagogiche dell'URSS, propose di anticipare la lettura del
materiale da parte degli studenti prima della spiegazione dell'insegnante, per
dedicare il tempo comune all'elaborazione e alla discussione. È l'antenato più
antico che le fonti citino: nessun video, nessun computer, solo l'idea di
invertire l'ordine tra fruizione e rielaborazione.

Il salto successivo è statunitense e accademico. Nel 1993 Alison King
pubblica un saggio dal titolo destinato a diventare uno slogan del
movimento: From Sage on the Stage to Guide on the Side, "dal saggio sul
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palco alla guida a fianco". King non parla ancora di flipped classroom, ma
fissa il cambio di ruolo del docente che ne sarà il fondamento: l'insegnante
non è più il trasmettitore che occupa la scena, ma chi accompagna lo
studente mentre costruisce conoscenza.

Nel 1997 entra in gioco un nome celebre della fisica: Eric Mazur, a Harvard,
formalizza la Peer Instruction, un metodo in cui gli studenti studiano i
contenuti prima della lezione e usano il tempo in aula per discutere e
ragionare insieme sui concetti difficili. È la prova che, già negli anni Novanta,
l'inversione funzionava anche nell'università d'élite.

Il 2000 è un anno-chiave. Alla Miami University (Ohio), Maureen Lage,
Glenn Platt e Michael Treglia pubblicano Inverting the Classroom, dove
compare in modo esplicito l'idea di "rovesciare" la classe. Nello stesso
periodo, alla Cedarville University, J. Wesley Baker conia l'espressione
classroom flip. Sono queste due parole — inverting, flip — a dare il nome che
useremo ancora oggi.

Da tenere a mente: già prima di ogni tecnologia digitale, quattro esperienze
indipendenti (URSS, Harvard, Miami, Cedarville) erano arrivate alla stessa
conclusione: il tempo prezioso dell'aula va speso per pensare insieme, non
per ascoltare in silenzio.

2004-2006: la Khan Academy e la potenza del video
La tappa che cambia la scala del fenomeno non nasce in una scuola, ma da un
gesto familiare. Attorno al 2004-2006, Salman Khan inizia a registrare brevi
video per aiutare a distanza una giovane cugina in difficoltà con la
matematica. Li carica online, altri ragazzi cominciano a guardarli, e nel giro
di poco nasce la Khan Academy, una biblioteca gratuita di micro-lezioni
video.

Khan non "inventa" la classe capovolta — non è quello il suo scopo iniziale —
ma rende popolare e accessibile la sua componente-chiave: il video breve,
riguardabile, che lo studente può mettere in pausa e ripetere al proprio
ritmo. Questo dettaglio è decisivo. Improvvisamente, spostare la spiegazione
fuori dall'aula non richiede più che ogni insegnante scriva un libro o registri
professionalmente: bastano contenuti brevi e fruibili a casa. La Khan
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Academy dimostra su larga scala che milioni di studenti possono imparare i
fondamenti da soli, se il materiale è ben confezionato.

2007-2008: la Woodland Park High School
Arriviamo all'atto di nascita "moderno" più citato. Nel 2007, alla Woodland
Park High School (Colorado), due insegnanti di chimica, Jonathan
Bergmann e Aaron Sams, affrontano un problema molto pratico e per nulla
teorico: molti loro studenti — atleti impegnati in trasferte e pendolari —
perdevano frequentemente le lezioni e restavano indietro.

La soluzione arriva quasi per caso. I due scoprono un software di
registrazione dello schermo e cominciano a registrare le proprie lezioni e a
caricarle online, all'inizio semplicemente per gli assenti. Poi notano due
effetti inattesi: anche gli studenti presenti apprezzano poter rivedere i video a
casa, e soprattutto il tempo in aula si libera per il supporto individuale. A
quel punto la logica si ribalta consapevolmente: la spiegazione si guarda a
casa, in classe si lavora.

Un punto di onestà intellettuale, che Bergmann e Sams sottolineano loro
stessi: nessuno può rivendicare di aver "inventato" il metodo. Il loro merito
non è l'invenzione, ma l'aver reso la pratica sistematica, replicabile e
comunicabile ad altri insegnanti. È da Woodland Park che il termine e la
pratica cominciano a diffondersi nel mondo della scuola tra il 2007 e il 2008.

In quegli stessi anni i due sviluppano anche una variante importante, il
flipped-mastery (capovolgimento per padronanza): gli studenti avanzano
solo dopo aver dimostrato di padroneggiare ciascun obiettivo, con ritmi
personalizzati. È l'incontro tra classe capovolta e apprendimento per
padronanza.

2012: la pubblicazione di Flip Your Classroom
Se il 2007 è la nascita, il 2012 è la consacrazione editoriale. Bergmann e
Sams pubblicano Flip Your Classroom: Reach Every Student in Every Class
Every Day, il libro che porta il metodo dal passaparola tra colleghi a un
pubblico internazionale. Il volume mette nero su bianco l'esperienza, il
razionale pedagogico e i consigli pratici, e diventa il testo di riferimento con
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cui migliaia di insegnanti nel mondo scoprono l'esistenza stessa
dell'approccio.

Da questo momento la classe capovolta smette di essere un'esperienza locale
del Colorado e diventa un tema di discussione globale, con corsi di
formazione, conferenze e comunità di pratica che si moltiplicano.

2014: la definizione formale della Flipped Learning
Network
C'era però un problema di chiarezza. Molti, sentendo "classe capovolta",
capivano semplicemente "video al posto dei compiti", riducendo il metodo a
un dettaglio organizzativo. Per correggere questo fraintendimento — lo
stesso che abbiamo affrontato nel primo capitolo — nel 2014 la Flipped
Learning Network (FLN) compie un passo decisivo: pubblica una definizione
formale e distingue la semplice flipped classroom dal più ambizioso flipped
learning.

Secondo la FLN, il flipped learning è "un approccio pedagogico in cui
l'istruzione diretta si sposta dallo spazio di apprendimento di gruppo allo
spazio individuale", trasformando lo spazio comune in un ambiente
dinamico e centrato sullo studente. In altre parole: capovolgere la posizione
dei video non basta; serve ripensare che cosa si fa del tempo così liberato.

Insieme alla definizione, la FLN diffonde i Quattro Pilastri F-L-I-P (ambiente
flessibile, cultura dell'apprendimento, contenuti intenzionali, docente
professionale), che approfondiremo nel Capitolo 5. Il 2014 è quindi l'anno in
cui il movimento si dà una grammatica condivisa, passando da moda a
metodologia con criteri riconoscibili.

Dal 2015 a oggi: la diffusione globale e le evidenze
Con una definizione chiara e un libro di riferimento, la classe capovolta si
diffonde ovunque le condizioni infrastrutturali lo consentano. Gli studi
bibliometrici tracciano una geografia ormai vasta, con ricerche condotte in
numerosi Paesi di ogni continente. Tra i contesti più attivi troviamo:

■ Stati Uniti: culla del metodo e primo Paese per produzione scientifica.
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■ Cina: tra i Paesi con il maggior numero di pubblicazioni e, negli anni più
recenti, ai vertici per volume di ricerca annuale.

■ Spagna: molto presente nella letteratura, con ampia adozione scolastica.

■ Germania e Australia: fortemente attive, sostenute da consistenti politiche
EdTech.

■ Turchia: molto attiva, sede della MEF University, considerata la prima
università al mondo interamente progettata sul flipped learning.

■ Italia: presente nella rete internazionale della Flipped Learning Global
Initiative (FLGI).

Questa espansione, insieme alla maturazione della ricerca, ha prodotto le
prime grandi sintesi quantitative. La più citata è la meta-analisi di van Alten,
Phielix, Janssen e Kester (2019), pubblicata su Educational Research
Review: analizzando 114 studi, ha trovato un effetto positivo ma piccolo sui
risultati di apprendimento e nessun effetto sulla soddisfazione degli studenti.
È il segnale che il metodo, ormai maturo, viene misurato con rigore e non
solo raccontato con entusiasmo (torneremo su questi dati nel Capitolo 10).

Che cosa significa questa storia per la primaria
Un'insegnante di scuola primaria può guardare a questa cronologia con occhi
pratici. Alcune lezioni concrete emergono con nettezza.

■ Il metodo non nasce dal video, ma dall'idea. Nechkina nel 1984 non aveva
tablet: aveva capito che il tempo condiviso serve per elaborare. In una
classe seconda senza dispositivi domestici affidabili, questo autorizza la
variante in-class flip, in cui i bambini guardano il breve video a scuola, in
un angolo attrezzato, prima di lavorare insieme.

■ Il video è uno strumento, non il fine. La lezione della Khan Academy è che
un video breve e riguardabile funziona. Nella primaria vale la regola
indicativa "un minuto per anno di età": per bambini di 7-8 anni un filmato
di 3-6 minuti, giocoso e con storytelling, è più efficace di uno lungo.
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■ Nascere da un problema reale è legittimo. Bergmann e Sams partirono
dagli assenti, non da una teoria. Un maestro può capovolgere una singola
attività — per esempio un breve video sul ciclo dell'acqua da guardare con i
genitori — per liberare la mattina successiva e dedicarla a un esperimento
manipolativo di gruppo.

■ Serve una grammatica chiara. La definizione del 2014 ci ricorda che, senza
un buon lavoro in aula, capovolgere è inutile. Nella primaria il tempo
liberato va speso in attività cooperative, giochi e manipolazione, con
l'insegnante che passa tra i banchi come guide on the side.

In sintesi
■ La classe capovolta ha radici lunghe: dal 1984 sovietico (Nechkina) agli

sviluppi accademici statunitensi tra il 1993 e il 2000 (King, Mazur,
Lage-Platt-Treglia, Baker), l'idea di invertire fruizione ed elaborazione
precede ogni tecnologia digitale.

■ La Khan Academy (2004-2006) ha reso popolare e accessibile il video
breve, cambiando la scala del fenomeno.

■ Alla Woodland Park High School (2007-2008) Bergmann e Sams hanno
reso il metodo sistematico e replicabile, pur negando di averlo "inventato";
da loro nasce anche il flipped-mastery.

■ Il libro Flip Your Classroom (2012) e la definizione formale della FLN
(2014), con i Quattro Pilastri F-L-I-P, hanno trasformato un'esperienza
locale in una metodologia riconoscibile.

■ Oggi la ricerca è diffusa in numerosi Paesi di ogni continente (Stati Uniti,
Cina, Spagna, Germania, Australia, Turchia, Italia e molti altri) e le grandi
meta-analisi — prima fra tutte van Alten et al. (2019) su 114 studi — ne
misurano gli effetti con rigore.

■ Per la scuola primaria la storia insegna che conta l'idea, non il dispositivo:
video brevi, tempo d'aula ben progettato e attenzione al divario digitale
sono la vera eredità di questa linea del tempo.
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CAPITOLO 4

I fondamenti teorici:
costruttivismo, apprendimento
attivo e Tassonomia di Bloom
La classe capovolta non è una moda tecnologica né un semplice espediente
organizzativo per "risparmiare tempo" in aula. Se funziona - e la ricerca,
come vedremo nei capitoli dedicati alle evidenze, mostra che può funzionare
a certe condizioni - è perché poggia su un'impalcatura teorica solida e
sedimentata in decenni di studi sull'apprendimento. Bergmann e Sams, come
abbiamo visto nel capitolo precedente, hanno agito da pratici, spinti da un
problema concreto: recuperare gli studenti atleti e pendolari che perdevano
le lezioni. Ma la ragione per cui la loro intuizione ha attecchito e si è diffusa
in oltre settanta Paesi è che essa dava forma operativa a princìpi pedagogici
già ampiamente condivisi. Capovolgere la classe significa, in fondo, prendere
sul serio ciò che la ricerca educativa ripete da tempo: si impara facendo, non
ascoltando passivamente. Questo capitolo ricostruisce le tre cornici teoriche
che la maggioranza degli studi richiama a giustificazione del metodo - il
costruttivismo, l'apprendimento attivo centrato sullo studente e la
Tassonomia di Bloom - e mostra come esse convergano nel legittimare, quasi
come conseguenza logica, la struttura invertita della lezione.

Il costruttivismo: la conoscenza si costruisce, non si
trasmette
Alla radice della classe capovolta c'è il costruttivismo, la grande famiglia di
teorie secondo cui la conoscenza non viene "travasata" intatta dalla mente
del docente a quella dell'allievo, ma viene attivamente costruita da chi
apprende, a partire da ciò che già sa e attraverso l'esperienza diretta. In
questa prospettiva, l'errore non è un difetto da sanzionare ma un passaggio
necessario; il compito dell'insegnante non è consegnare pacchetti di
informazioni, ma predisporre situazioni in cui l'alunno possa manipolare
idee, metterle alla prova e riorganizzarle.
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Due filoni sono particolarmente rilevanti per il metodo capovolto:

■ Il costruttivismo cognitivo, di matrice piagetiana, insiste sul fatto che
l'apprendimento avviene quando lo studente rielabora attivamente le
informazioni, incontra situazioni problematiche e riequilibra le proprie
strutture mentali. Un video guardato passivamente a casa non basta:
diventa apprendimento solo quando quel contenuto viene usato per
risolvere un problema.

■ Il costruttivismo sociale di Lev Vygotskij aggiunge l'ingrediente decisivo
per la fase in aula. La sua nozione di zona di sviluppo prossimale - lo scarto
tra ciò che il bambino sa fare da solo e ciò che riesce a fare con il sostegno
di un adulto o di un pari più competente - descrive con precisione ciò che
accade nella classe capovolta quando l'insegnante circola tra i banchi e i
compagni si aiutano a vicenda.

Qui sta il punto chiave. Nella lezione tradizionale il momento più difficile per
lo studente - applicare, risolvere, produrre - avviene a casa, da solo, proprio
quando manca ogni sostegno; mentre il momento più facile - ascoltare la
spiegazione - avviene in classe, dove il docente sarebbe disponibile. Il
capovolgimento corregge questo paradosso: sposta il lavoro cognitivamente
impegnativo dentro la zona di sviluppo prossimale, cioè nell'unico luogo in
cui l'aiuto esperto è a portata di mano.

Un esempio per la primaria. In una terza elementare, la maestra affida a casa
un breve video di quattro minuti in cui, con animazioni e una filastrocca, si
spiega che cos'è una frazione. Il giorno dopo, in aula, i bambini non stanno
ad ascoltare di nuovo: dividono pizze di cartoncino, piegano strisce di carta,
colorano metà e quarti in coppia. Quando Marco sbaglia e colora tre pezzi su
quattro dicendo "un mezzo", la compagna di banco - o l'insegnante che passa
in quel momento - interviene subito. È esattamente lo scaffalding
vygotskiano in azione: il sostegno arriva nel momento del bisogno, non
dodici ore dopo.

L'apprendimento attivo: lo studente al centro
Strettamente intrecciato al costruttivismo è il principio dell'apprendimento
attivo (active learning), che sposta il baricentro dell'aula dall'insegnante allo
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studente. Una scoping review recente (Taylor & Francis, 2021) ha
documentato in modo sistematico il legame stretto tra flipped classroom e
active learning: il tempo liberato dalla trasmissione frontale è ciò che rende
possibile l'apprendimento attivo, e l'apprendimento attivo è ciò che dà senso
al capovolgimento. L'uno senza l'altro rischia di ridursi a un guscio vuoto.

La formula più celebre di questa svolta è quella coniata da Alison King nel
1993, non a caso citata tra i precursori del metodo: si passa dal docente "sage
on the stage" (il saggio sul palco, che dispensa sapere dall'alto) al docente
"guide on the side" (la guida al fianco, che accompagna e facilita). Non si
tratta di un insegnante che "fa meno": al contrario, il suo ruolo diventa più
esigente. Deve osservare, diagnosticare le difficoltà in tempo reale,
differenziare le attività, fornire feedback individualizzato. È un allenatore,
non un annunciatore.

I vantaggi di questo spostamento, ben documentati soprattutto per la scuola
primaria, sono:

■ Aumento della partecipazione attiva: i bambini non subiscono la lezione, la
agiscono.

■ Sviluppo dell'autonomia e del senso di competenza: in chiave di teoria
dell'autodeterminazione, il fatto di poter procedere al proprio ritmo e di
riuscire a "fare da soli" alimenta la motivazione intrinseca.

■ Più tempo per il feedback individuale: liberato dalla spiegazione ripetuta
trentadue volte alla platea, il docente può chinarsi sul singolo alunno.

Un esempio per la primaria. In una classe quarta, dopo un video introduttivo
sul ciclo dell'acqua guardato a casa (o, in una variante in-class flip, visto in
un angolo dedicato dell'aula per non escludere chi non ha dispositivi), la
mattinata si trasforma in un piccolo laboratorio: gruppi che costruiscono un
cartellone, altri che osservano l'evaporazione da una bacinella, altri che
drammatizzano il viaggio di una goccia. La maestra passa da un gruppo
all'altro, pone domande, corregge un fraintendimento su "condensazione".
Nessuno è passivo.

La Tassonomia di Bloom: perché il basso a casa e
l'alto in classe
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Se costruttivismo e apprendimento attivo spiegano perché l'aula debba
essere attiva, è la Tassonomia di Bloom a fornire l'argomento più elegante e
più citato a favore della specifica architettura del capovolgimento. Elaborata
da Benjamin Bloom nel 1956 e rivista nel 2001 da Anderson e Krathwohl,
essa ordina i processi cognitivi lungo una scala di complessità crescente:

■ Ricordare - richiamare fatti e nozioni.

■ Comprendere - spiegare concetti, riformulare con parole proprie.

■ Applicare - usare le conoscenze in situazioni nuove.

■ Analizzare - scomporre, confrontare, individuare relazioni.

■ Valutare - giudicare, argomentare, criticare.

■ Creare - produrre qualcosa di originale.

I primi due livelli - ricordare e comprendere - costituiscono i livelli cognitivi
inferiori (LOTS, lower-order thinking skills). Sono i processi che uno
studente può, ragionevolmente, affrontare da solo: guardare un video,
prendere appunti, memorizzare una definizione, cogliere il senso generale di
una lettura. Non richiedono necessariamente la presenza dell'esperto.

I quattro livelli superiori - applicare, analizzare, valutare, creare - sono i
livelli cognitivi superiori (HOTS, higher-order thinking skills). Sono proprio
quelli in cui lo studente incespica, sbaglia, ha bisogno di essere sbloccato:
cioè quelli in cui il sostegno del docente e dei pari fa la differenza.

Da qui la logica cristallina del capovolgimento, che possiamo riassumere
così:

■ A casa si collocano i livelli inferiori (ricordare e comprendere), affidati al
video o alla lettura, che lo studente può mettere in pausa e rivedere al
proprio ritmo.

■ In classe si collocano i livelli superiori (applicare, analizzare, valutare,
creare), sostenuti dalla presenza dell'insegnante-facilitatore e dalla
collaborazione tra pari.

La lezione tradizionale, osservava lo stesso Bergmann, faceva l'esatto
contrario: consumava il tempo prezioso in presenza nei livelli bassi (la
spiegazione) e abbandonava lo studente da solo, nei compiti a casa, proprio
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quando doveva affrontare i livelli alti. Il capovolgimento raddrizza questa
inversione mal riposta.

Un esempio per la primaria. In una quinta, il tema è la Roma antica. A casa i
bambini guardano un cartone animato di cinque minuti che racconta chi
erano i patrizi e i plebei (ricordare e comprendere: livelli bassi). In aula,
invece, si lavora ai livelli alti: si analizza perché la società romana fosse
divisa, si valuta discutendo se fosse giusto, si crea mettendo in scena un
piccolo processo o disegnando un fumetto. Le operazioni difficili avvengono
dove ci sono la maestra e i compagni.

Come le tre cornici si tengono insieme
È importante non leggere queste tre teorie come tre giustificazioni separate e
intercambiabili. Esse formano un unico ragionamento coerente:

■ Il costruttivismo dice che cosa è l'apprendimento: una costruzione attiva,
sociale, situata.

■ L'apprendimento attivo dice come deve essere organizzata l'aula: intorno
all'attività dello studente, con il docente come guida.

■ La Tassonomia di Bloom dice dove collocare ciascun tipo di lavoro
cognitivo: il basso fuori, l'alto dentro, dove c'è il sostegno.

Da questo intreccio discende anche la variante più rigorosa del metodo, il
flipped-mastery sviluppato da Bergmann e Sams, che combina il
capovolgimento con l'apprendimento per padronanza: lo studente avanza al
livello successivo solo dopo aver dimostrato di aver acquisito quello
precedente. È l'applicazione più radicale del principio costruttivista secondo
cui ciascuno costruisce la conoscenza al proprio ritmo.

Va però ricordata un'avvertenza, che ricorre in tutto questo manuale: la
solidità di una cornice teorica non garantisce automaticamente l'efficacia sul
campo. La stessa meta-analisi più citata (van Alten e colleghi, 2019, su 114
studi) segnala un effetto positivo ma piccolo sui risultati di apprendimento e
nessun miglioramento della soddisfazione degli studenti. La teoria spiega
perché il metodo dovrebbe funzionare; la buona implementazione - materiali
curati, quiz di verifica, tempo in presenza non ridotto, forte scaffolding nella
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primaria - è ciò che determina se funzionerà davvero. Il costruttivismo,
insomma, non è una garanzia: è una promessa che va mantenuta con il
lavoro didattico.

In sintesi
■ La classe capovolta poggia su tre cornici teoriche convergenti, richiamate

dalla maggioranza degli studi: costruttivismo, apprendimento attivo
centrato sullo studente e Tassonomia di Bloom.

■ Il costruttivismo (Piaget, e soprattutto Vygotskij con la zona di sviluppo
prossimale) spiega che la conoscenza si costruisce attivamente e con il
sostegno di adulti e pari: per questo il lavoro difficile va portato in aula,
dove l'aiuto è disponibile.

■ L'apprendimento attivo sposta il docente da "sage on the stage" a "guide on
the side" (Alison King, 1993); il tempo liberato dalla lezione frontale è ciò
che lo rende possibile, con benefici documentati di partecipazione,
autonomia e feedback individuale.

■ La Tassonomia di Bloom giustifica l'architettura del capovolgimento: i
livelli inferiori (ricordare, comprendere) a casa con il video; i livelli
superiori (applicare, analizzare, valutare, creare) in classe con il supporto
del docente e dei pari.

■ La lezione tradizionale invertiva questa logica, lasciando il compito più
difficile ai compiti a casa; il capovolgimento la raddrizza.

■ La variante flipped-mastery di Bergmann e Sams porta alle estreme
conseguenze il principio del ritmo personalizzato.

■ Attenzione: la solidità teorica non basta. Le evidenze (van Alten et al.,
2019) mostrano effetti reali ma contenuti; è la qualità
dell'implementazione a fare la differenza - tema che i capitoli successivi
svilupperanno in dettaglio.
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CAPITOLO 5

I Quattro Pilastri F-L-I-P
Nei capitoli precedenti abbiamo visto che la classe capovolta non nasce da un
decreto né da un singolo inventore, ma da una lunga catena di intuizioni che
convergono, tra il 2007 e il 2008, nell'esperienza di Jonathan Bergmann e
Aaron Sams alla Woodland Park High School. Proprio perché il metodo si è
diffuso rapidamente e in modo informale, a un certo punto è emerso un
problema: chiunque spostasse un video a casa poteva dichiarare di "aver
capovolto la classe", anche quando in aula nulla cambiava davvero. Per
mettere ordine, nel 2014 la Flipped Learning Network (FLN) ha pubblicato
una definizione formale di flipped learning e, insieme ad essa, quattro
pilastri sintetizzati nell'acronimo F-L-I-P. Questo capitolo li attraversa uno
per uno, traducendoli in indicatori concreti e in domande di autovalutazione
per il docente.

Perché quattro pilastri (e non solo un video)
La distinzione introdotta dalla FLN è sottile ma decisiva. Una flipped
classroom è semplicemente un'organizzazione logistica: la lezione va a casa, i
compiti vengono in classe. Il flipped learning è invece un approccio
pedagogico completo, in cui "l'istruzione diretta si sposta dallo spazio di
apprendimento di gruppo allo spazio individuale, e lo spazio di gruppo che si
libera viene trasformato in un ambiente dinamico e interattivo". La
differenza pratica è enorme: si può capovolgere la logistica senza mai fare
flipped learning. Se registro un video ma poi, il giorno dopo, faccio
comunque lezione frontale ripetendo gli stessi contenuti, ho solo raddoppiato
il carico degli studenti.

I quattro pilastri servono esattamente a questo: fissare le condizioni perché il
tempo liberato in aula produca apprendimento di ordine cognitivo superiore.
L'acronimo sta per Flexible environment (ambiente flessibile), Learning
culture (cultura dell'apprendimento), Intentional content (contenuto
intenzionale), Professional educator (educatore professionale). Vediamoli.

F — Ambiente flessibile (Flexible Environment)
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Il primo pilastro riguarda lo spazio e il tempo. In una classe capovolta
l'ambiente fisico deve poter cambiare configurazione: banchi che si spostano
per il lavoro di gruppo, angoli per la consultazione individuale, postazioni
per la manipolazione. Ma la flessibilità è anche temporale: gli studenti
apprendono a ritmi diversi e il docente accetta che i tempi di consegna e di
padronanza non siano identici per tutti. È il principio che, portato
all'estremo, dà origine alla variante flipped-mastery di Bergmann e Sams, in
cui si avanza solo dopo aver dimostrato la competenza sull'obiettivo
precedente.

Indicatori concreti di solidità:

■ gli arredi dell'aula vengono effettivamente riconfigurati durante la
settimana;

■ esistono momenti in cui studenti diversi svolgono attività diverse
contemporaneamente;

■ il docente ha previsto criteri chiari (non arbitrari) per valutare un
apprendimento che avviene con tempi differenziati.

Esempio per la primaria. In una seconda, la maestra allestisce tre angoli:
l'angolo del video con due tablet e le cuffie (per chi a casa non ha potuto
vedere il filmato: è la cosiddetta in-class flip), il tavolo della manipolazione
con materiale strutturato per contare in decine, e il tappeto del racconto dove
si rielabora insieme. I bambini ruotano. Chi ha già capito la decina passa
oltre; chi ha bisogno resta con la maestra. Nessuno "resta indietro"
pubblicamente, perché il movimento tra angoli è la norma per tutti.

Domande di autovalutazione:

■ La disposizione della mia aula cambia in funzione dell'attività, o resta fissa
a file per tutto l'anno?

■ Ho previsto una via d'accesso al contenuto anche per il bambino che a casa
non ha potuto fruire il materiale?

■ Tollero davvero ritmi diversi, o pretendo che tutti arrivino allo stesso
punto nello stesso momento?

L — Cultura dell'apprendimento (Learning Culture)



La classe capovolta 29

Il secondo pilastro segna il vero cambio di baricentro: si passa da una classe
centrata sull'insegnante a una classe centrata sull'apprendimento. Lo
studente non è più il destinatario passivo di un travaso di nozioni, ma il
costruttore attivo del proprio sapere, coerentemente con la matrice
costruttivista e con la parte alta della Tassonomia di Bloom (applicare,
analizzare, creare) che abbiamo discusso nel Capitolo 4. Il tempo in presenza
serve ad approfondire gli argomenti in modo significativo, non a riascoltare
una spiegazione.

Indicatori concreti di solidità:

■ durante l'ora, la maggior parte del tempo la parola e l'azione sono degli
studenti, non del docente;

■ gli errori vengono trattati come materiale di lavoro, non come colpe;

■ gli studenti sanno cosa stanno imparando e perché, e possono
autovalutarsi.

Esempio per la primaria. Dopo un breve video di quattro minuti sul ciclo
dell'acqua (vale la regola indicativa "un minuto per anno di età"), la classe
terza non ascolta un ripasso: i bambini, in coppie, ricostruiscono il ciclo con
cartellini illustrati da disporre in cerchio, spiegando a voce al compagno
perché la nuvola viene "dopo" il vapore. La maestra gira tra i banchi, ascolta i
ragionamenti e interviene solo dove serve. Il rumore operoso di venti
bambini che discutono è il segno che la cultura dell'apprendimento è viva.

Domande di autovalutazione:

■ In una mia ora tipo, per quanti minuti parlo io e per quanti lavorano loro?

■ I miei alunni sanno spiegare a un compagno ciò che hanno appena
appreso?

■ L'errore, nella mia classe, è un'occasione di apprendimento o un motivo di
imbarazzo?

I — Contenuto intenzionale (Intentional Content)
Il terzo pilastro è forse quello più frainteso. "Intenzionale" significa che il
docente sceglie con cura che cosa deve essere trasferito con l'istruzione
diretta (a casa) e che cosa invece merita il tempo prezioso della presenza.
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Non tutto va messo in video: il video serve per ciò che si può apprendere
individualmente, mentre l'aula si riserva per ciò che richiede confronto,
guida e applicazione. Il contenuto va inoltre modulato in base al livello degli
studenti e alla disciplina.

Qui si gioca anche la qualità dei materiali, un tema che riprenderemo nel
Capitolo 7: le evidenze mostrano che video preparatori troppo lunghi o
mediocri riducono l'efficacia, mentre l'aggiunta di un breve quiz o di
un'attività di verifica della fruizione (per esempio la tecnica WSQ: Watch,
Summarize, Question) migliora i risultati.

Indicatori concreti di solidità:

■ ogni materiale a casa è collegato in modo esplicito a un'attività in aula;

■ i video sono brevi, focalizzati su un solo obiettivo e accompagnati da una
micro-verifica;

■ il docente sa dire, per ogni argomento, perché lo ha messo a casa e non in
classe.

Esempio per la primaria. L'insegnante decide che le regole della e con e senza
accento vengono introdotte a casa con un cartone animato di tre minuti e un
mini-quiz di due domande. In aula, invece, i bambini le applicano in un gioco
a squadre di caccia all'errore su frasi divertenti: l'applicazione, che richiede
confronto e feedback immediato, resta gelosamente in classe. Questa è
intenzionalità: il "sapere che" va a casa, il "saper fare" resta dove c'è l'adulto a
sostenere.

Domande di autovalutazione:

■ Ogni video che assegno ha un obiettivo unico e chiaro, o cerca di dire
troppo?

■ Ho abbinato al materiale domestico un modo semplice per verificare che
sia stato fruito?

■ So spiegare perché un certo contenuto è "da casa" e un altro è "da aula"?

P — Educatore professionale (Professional Educator)
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L'ultimo pilastro è una risposta netta a un'obiezione ricorrente: "se il video
spiega, l'insegnante non serve più". È vero il contrario. Nel flipped learning il
docente è più necessario, non meno, ma in un ruolo diverso: da trasmettitore
a facilitatore e allenatore, il celebre guide on the side al posto del sage on the
stage. Durante l'ora osserva continuamente, fornisce feedback
individualizzato, decide in tempo reale a chi dedicare attenzione, riflette sulla
propria pratica e si confronta con i colleghi. È un lavoro più esigente, non più
comodo.

Indicatori concreti di solidità:

■ durante le attività il docente circola, osserva e raccoglie dati sui singoli,
invece di sedersi in cattedra;

■ il tempo liberato viene investito soprattutto sugli studenti in difficoltà e
sulla differenziazione;

■ il docente riflette sulla propria pratica e si forma di continuo.

Esempio per la primaria. Mentre la classe prima lavora in coppie sui suoni
difficili, la maestra tiene un piccolo taccuino d'osservazione: annota che Luca
confonde ancora gn e ni, e nei dieci minuti seguenti lo affianca con un'attività
manipolativa dedicata, mentre gli altri proseguono in autonomia. Questo
feedback mirato, impossibile durante una lezione frontale a tutta la classe, è
la ragione d'essere professionale del capovolgimento.

Domande di autovalutazione:

■ Il tempo che libero lo uso per stare accanto a chi fa più fatica, o per
correggere registri e circolari?

■ Osservo sistematicamente i miei alunni all'opera e raccolgo prove di
apprendimento?

■ Con chi mi confronto sulla mia pratica capovolta?

Come usare i quattro pilastri
I pilastri non sono un test a punteggio ma una bussola diagnostica. Un uso
efficace consiste nel prendere una propria unità didattica già capovolta e
chiedersi, pilastro per pilastro, quali indicatori sono presenti e quali
mancano. Spesso emerge che la logistica è a posto (i video ci sono) ma cede la
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L: l'aula, di fatto, è ancora centrata sull'insegnante. Altre volte è la I a
vacillare, con video lunghi e senza verifica. Riconoscere il pilastro debole
permette un intervento chirurgico, invece di un generico "non funziona".

È bene ricordare, per onestà intellettuale, che i quattro pilastri sono un
quadro professionale proposto dalla FLN, non un risultato sperimentale:
descrivono le condizioni di una buona pratica, e trovano conferma indiretta
nelle evidenze che discuteremo nel Capitolo 10, dove vedremo che i risultati
migliorano proprio quando non si riduce il tempo in presenza e quando si
aggiungono quiz di verifica, due condizioni che i pilastri L e I traducono in
comportamenti concreti.

In sintesi
■ La FLN (2014) distingue la semplice flipped classroom (logistica) dal

flipped learning (pedagogia), fondato su quattro pilastri: F-L-I-P.

■ F — Ambiente flessibile: spazi e tempi riconfigurabili, ritmi differenziati,
accesso garantito al contenuto anche in aula (in-class flip).

■ L — Cultura dell'apprendimento: classe centrata sullo studente, tempo in
presenza per attività di ordine cognitivo superiore, errore come risorsa.

■ I — Contenuto intenzionale: scelta consapevole di cosa va a casa e cosa in
aula, video brevi e mirati, verifica della fruizione (WSQ, quiz).

■ P — Educatore professionale: il docente come guide on the side, più
necessario che mai, dedito a osservazione, feedback individualizzato e
riflessione.

■ I pilastri funzionano come bussola di autovalutazione: si individua quello
più debole e si interviene lì, evitando di scambiare la logistica del video per
un vero capovolgimento della didattica.
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CAPITOLO 6

Il ciclo operativo: prima, durante
e dopo la lezione
Dopo aver esplorato le radici storiche e i fondamenti teorici della classe
capovolta, arriviamo al cuore pratico del metodo: come si svolge
concretamente, passo dopo passo. La Flipped Classroom non è
un'improvvisazione, ma un ciclo di lavoro strutturato in tre momenti
collegati tra loro, ciascuno con obiettivi, strumenti e ruoli precisi.
Comprendere questo flusso — e soprattutto le transizioni che tengono
insieme i tre momenti — è ciò che distingue un capovolgimento autentico da
un semplice "spostamento dei video".

Il principio generatore, lo abbiamo visto, è l'inversione dei due momenti
tradizionali della lezione: il trasferimento diretto dei contenuti esce dall'aula,
mentre il tempo in classe si riempie di attività attive. Ma perché questo
funzioni, i tre momenti devono formare una catena senza anelli deboli.
Vediamoli uno per uno.

Prima della lezione: la fase a casa
La fase domestica è il momento in cui avviene l'istruzione diretta, quella che
nella didattica tradizionale occuperebbe la lezione frontale in aula.
L'insegnante prepara e assegna un materiale di studio autonomo:
tipicamente una video-lezione breve, ma anche una lettura, una
presentazione commentata o un contenuto interattivo.

La brevità è una regola d'oro, non un dettaglio. Nella scuola primaria si
applica la regola indicativa "un minuto per anno di età": per una classe terza
(bambini di 8 anni) un video di 3-6 minuti è già al limite superiore
dell'attenzione sostenibile. Un video troppo lungo o realizzato male non solo
annoia, ma riduce concretamente l'efficacia dell'intero metodo — è uno dei
rischi meglio documentati.

Il grande vantaggio di questa fase è la personalizzazione dei ritmi. A
differenza della lezione frontale, che scorre a una velocità unica per tutti, il
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video può essere:

■ messo in pausa quando un concetto risulta difficile;

■ riascoltato più volte, in tutto o in parte;

■ fruito nel momento della giornata in cui il bambino è più ricettivo.

Questo è prezioso per chi ha ritmi di apprendimento diversi e per gli alunni
con bisogni educativi speciali, che non devono più "stare al passo" con la
classe.

Esempio concreto (classe quarta, scienze). L'insegnante registra un video di 4
minuti in cui, con un bicchiere d'acqua, un piattino e una lampada, mostra le
tre fasi del ciclo dell'acqua. Il tono è giocoso, il linguaggio semplice,
compaiono disegni animati di una gocciolina "protagonista". Il video viene
condiviso il pomeriggio precedente la lezione.

La verifica della fruizione: quiz e tecnica WSQ
Qui si gioca uno dei passaggi più delicati del ciclo. Se lo studente non guarda
il video, l'attività in aula del giorno dopo rischia di fallire: è la principale
fragilità del metodo. Per questo la fase a casa non può concludersi con un
generico "guardate il video", ma deve prevedere una verifica della fruizione
che renda visibile e responsabilizzi lo studio autonomo.

Le evidenze sono chiare su questo punto: l'aggiunta di quiz di verifica
migliora i risultati di apprendimento. Non è un accessorio, ma una
condizione di implementazione efficace ben documentata in letteratura.

Gli strumenti più comuni sono:

■ un breve quiz online (poche domande a risposta chiusa) al termine del
video;

■ un modulo con domande aperte da compilare;

■ l'annotazione dei dubbi emersi durante la visione.

Una tecnica particolarmente elegante e diffusa è la WSQ, acronimo di
Watch-Summarize-Question (Guarda-Riassumi-Domanda). Lo studente
segue tre passi:



La classe capovolta 35

1. Watch — guarda il video con attenzione; 2. Summarize — ne scrive un
breve riassunto con parole proprie, dimostrando di aver colto il nocciolo; 3.
Question — formula almeno una domanda su ciò che non ha capito o che lo
ha incuriosito.

La WSQ ha un doppio valore: verifica che il video sia stato visto e, allo stesso
tempo, prepara il terreno per il lavoro in aula, perché le domande raccolte
diventano il punto di partenza delle attività del giorno dopo.

Esempio concreto (adattamento primaria). Per la classe quarta del ciclo
dell'acqua, il "riassunto" diventa un disegno delle tre fasi con una
parola-chiave accanto a ciascuna; la "domanda" è una curiosità scritta su un
post-it da portare in classe ("Perché la pioggia a volte è ghiaccio?"). La WSQ,
semplificata, funziona anche con i bambini.

Durante la lezione: il cuore attivo del metodo
Se la fase a casa libera il tempo, la fase in aula è ciò per cui quel tempo è stato
liberato. È qui che risiede il vero valore aggiunto della classe capovolta: non
si "risparmia" la lezione frontale, la si trasforma in tempo di applicazione.

Coerentemente con il costruttivismo e con la Tassonomia di Bloom vista nel
Capitolo 4, il tempo in classe si sposta verso le operazioni cognitive di ordine
superiore — applicare, analizzare, creare — mentre i livelli più bassi
(ricordare, comprendere) sono già stati affrontati a casa con il video. Le
attività tipiche sono:

■ esercizi guidati e problem solving;

■ laboratori ed esperienze pratiche;

■ discussioni e dibattiti;

■ lavori di gruppo e cooperative learning;

■ tutoraggio tra pari (peer tutoring);

■ role play e drammatizzazioni.

Nella scuola primaria queste attività assumono una forma spiccatamente
cooperativa e manipolativa, con ampio ricorso a storytelling e gamification.
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Esempio concreto (il giorno dopo, classe quarta). Poiché i bambini hanno già
"incontrato" il ciclo dell'acqua a casa, la lezione frontale non serve. Si aprono
invece i post-it con le domande, che l'insegnante raggruppa alla lavagna. Poi
la classe, divisa in piccoli gruppi, costruisce un plastico del ciclo dell'acqua
con cartone, spugne e cellophane; ogni gruppo "recita" una fase
(evaporazione, condensazione, precipitazione) in un breve role play.
L'insegnante non spiega dalla cattedra: circola tra i banchi.

Va sottolineata una condizione cruciale emersa dalla ricerca: i risultati
migliorano quando NON si riduce il tempo di lezione in presenza.
Capovolgere non significa avere "meno scuola", ma usare diversamente le ore
d'aula. Il tempo liberato dal video va reinvestito integralmente in attività
attive, non tagliato.

Il ruolo dell'insegnante: da "saggio sul palco" a
"guida al fianco"
Il ciclo operativo ridefinisce profondamente il ruolo del docente. Si passa dal
"sage on the stage" (il saggio sul palco che trasmette) al "guide on the side"
(la guida al fianco che accompagna) — la celebre formula di Alison King
(1993) che abbiamo incontrato tra i precursori.

Durante la fase in aula l'insegnante-facilitatore:

■ circola tra i gruppi e osserva il lavoro in corso;

■ fornisce feedback individualizzato e immediato;

■ dedica più tempo agli studenti in difficoltà;

■ differenzia le attività secondo i bisogni.

È proprio questo il beneficio più tangibile del metodo per il docente: liberato
dalla lezione frontale, ha più tempo per il feedback individuale. Nella
primaria, in particolare, si osserva un aumento della partecipazione attiva e
dell'autonomia degli alunni.

Dopo la lezione e la transizione tra i momenti
Il ciclo non si chiude bruscamente con la campanella. La fase "dopo"
consolida quanto costruito in aula: gli alunni rielaborano, completano un
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prodotto, si autovalutano, e i dubbi ancora aperti alimentano il video o
l'attività successiva. In questo modo il ciclo diventa una spirale che si riavvia.

Una variante struttura questa continuità in modo rigoroso: il
Flipped-Mastery (apprendimento capovolto per padronanza), sviluppato
dagli stessi Bergmann e Sams. Qui il capovolgimento si combina con
l'apprendimento per padronanza: gli studenti avanzano al modulo successivo
solo dopo aver dimostrato la competenza su ciascun obiettivo, con ritmi
pienamente personalizzati. Il "dopo" di un ciclo coincide così con il "prima"
del successivo, ma solo per chi è pronto.

La chiave dell'intero metodo sta nelle transizioni. I tre momenti reggono solo
se sono collegati da ponti espliciti: la WSQ è il ponte tra "casa" e "aula" (le
domande raccolte diventano l'ordine del giorno); il prodotto costruito in aula
è il ponte verso il "dopo"; l'autovalutazione finale è il ponte verso il ciclo
successivo. Un capovolgimento fallisce quasi sempre in una di queste
giunzioni, non nei singoli momenti.

Una cautela necessaria: il divario digitale
Progettare il ciclo impone di considerare fin da subito il digital divide. Non
tutti gli alunni hanno a casa dispositivi, connessione affidabile o spazi
adeguati, e ciò penalizza soprattutto gli studenti a basso reddito e delle aree
rurali. Nella primaria il problema è amplificato dalla forte dipendenza dalla
mediazione familiare.

Una risposta operativa è l'in-class flip: anche la visione del video avviene a
scuola, in postazioni o "angoli" dedicati, all'inizio dell'attività. Si preserva
così la personalizzazione dei ritmi senza dipendere dalla dotazione
tecnologica domestica — soluzione particolarmente sensata proprio nella
scuola primaria.

In sintesi
■ Il ciclo operativo si articola in tre momenti collegati: la fase a casa

(istruzione diretta), la fase in aula (applicazione attiva) e il consolidamento
successivo.
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■ Prima: video breve (regola "un minuto per anno di età"), fruibile in
autonomia con pausa e riascolto, per personalizzare i ritmi.

■ La verifica della fruizione (quiz, tecnica WSQ:
Watch-Summarize-Question) è una condizione di efficacia documentata,
non un accessorio: l'aggiunta di quiz migliora i risultati.

■ Durante: il tempo liberato va reinvestito in attività di ordine cognitivo
superiore (problem solving, laboratori, cooperative learning, role play),
senza ridurre le ore in presenza.

■ Il docente diventa facilitatore ("guide on the side"): circola, osserva, dà
feedback individualizzato e differenzia.

■ Le transizioni tra i momenti sono il punto critico del metodo; la variante
Flipped-Mastery le formalizza con l'avanzamento per padronanza.

■ Nella primaria servono video giocosi, forte mediazione familiare e, contro
il divario digitale, la possibile soluzione dell'in-class flip.
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CAPITOLO 7

Progettare i materiali per la fase a
casa
La fase a casa è il momento in cui la classe capovolta si gioca gran parte della
propria credibilità. Se il materiale che l'alunno fruisce individualmente – il
video, la lettura, il contenuto interattivo – è confuso, troppo lungo o
semplicemente noioso, il tempo prezioso liberato in aula rischia di
trasformarsi in una lezione frontale di recupero: l'insegnante è costretto a
rispiegare da capo ciò che nessuno ha capito, e il capovolgimento fallisce.
Come ricordano Jonathan Bergmann e Aaron Sams, i due insegnanti di
chimica della Woodland Park High School che dal 2007 avviarono la pratica
sistematica del metodo, il video non è il metodo: è soltanto lo strumento che
permette di spostare l'istruzione diretta fuori dall'aula. La qualità di quello
strumento, però, decide se il resto funzionerà.

Questo capitolo fornisce criteri pratici per creare o selezionare i materiali
della fase domestica, con particolare attenzione alla scuola primaria, dove la
dipendenza dalla mediazione familiare e la fragile autoregolazione dei
bambini rendono la progettazione ancora più delicata.

La regola del minuto per anno di età
Il primo nemico dei materiali per la fase a casa è la lunghezza. Le evidenze
raccolte nella letteratura sono concordi: video preparatori troppo lunghi
riducono l'efficacia del metodo, perché l'attenzione cala e la fruizione diventa
un compito percepito come pesante. Nella scuola secondaria e universitaria
si raccomanda in genere di non superare i sei-otto minuti per singolo video;
nella primaria la soglia è molto più bassa.

La regola indicativa più citata è quella del "un minuto per anno di età". Non è
una legge scientifica, ma un promemoria pratico e memorabile: un bambino
di sei anni regge con difficoltà un video di più di sei minuti; a otto anni si
arriva a sette-otto minuti. Nella pratica ci si orienta su video di 3-6 minuti
per la fascia della primaria.
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Alcune indicazioni operative che discendono da questo principio:

■ Un video, un obiettivo. Se un contenuto richiede più tempo, non si allunga
il video: se ne fanno due o tre, ciascuno centrato su un singolo concetto. È
più facile per il bambino, ed è più facile per l'insegnante da rivedere e
aggiornare.

■ Meglio corto e da rivedere che lungo e da subire. Uno dei vantaggi
strutturali del metodo è che l'alunno può mettere in pausa e rivedere al
proprio ritmo. Un video breve invita a essere riguardato; un video lungo
scoraggia.

■ Rispettare i tempi della famiglia. Nella primaria la visione avviene spesso
con un genitore accanto. Un materiale breve rispetta anche il tempo
dell'adulto mediatore e riduce il rischio che il compito venga saltato.

Struttura e chiarezza di una buona video-lezione
Un video efficace non è un pezzo di lezione frontale registrato: è un oggetto
pensato per la fruizione autonoma. Alcuni criteri di struttura:

■ Apertura con l'obiettivo esplicito. Nei primi secondi il bambino deve sapere
che cosa imparerà: "Oggi scopriamo perché il ghiaccio galleggia
sull'acqua". Un obiettivo chiaro orienta l'attenzione.

■ Una sola idea per volta, in sequenza. Il carico cognitivo va gestito: si
procede a piccoli passi, senza digressioni.

■ Voce presente, volto opzionale. Molti studi e la stessa esperienza di
Bergmann e Sams mostrano che la voce dell'insegnante – calda, diretta,
che si rivolge al singolo con il "tu" – aumenta l'ingaggio più della
perfezione tecnica.

■ Chiusura con un richiamo all'aula. Il video termina anticipando che cosa si
farà insieme in classe: "Domani costruiremo il nostro esperimento per
verificarlo". Così la fase domestica non è un fine, ma un ponte verso
l'attività attiva.

■ Semplicità visiva. Pochi elementi sullo schermo, testo minimo, immagini
grandi e leggibili.
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Nella primaria è decisivo il registro. I video devono essere brevi e giocosi:
funzionano lo storytelling (un personaggio-guida che accompagna la
scoperta), la gamification (una missione da completare, un indizio da
trovare) e un tono affettuoso.

Esempio concreto (classe terza, scienze): la maestra registra un video di
quattro minuti in cui un pupazzo di nome "Professor Goccia" mostra due
bicchieri d'acqua, uno con un cubetto di ghiaccio che galleggia. Pone la
domanda ("Perché non affonda?"), invita i bambini a fare un'ipotesi ad alta
voce e a scriverla su un foglietto da portare a scuola. Nessuna spiegazione
completa: il video incuriosisce e prepara, la scoperta avviene in aula.

Non solo video: letture e contenuti interattivi
Il video è lo strumento più celebre – anche grazie alla popolarità della
componente video resa nota da Salman Khan con la Khan Academy – ma
non è l'unico. La fase a casa può utilizzare:

■ Letture brevi e illustrate: nella primaria un albo, una filastrocca, una
scheda con immagini. Utili per i bambini che apprendono meglio dal testo
e per non dipendere sempre dalla tecnologia.

■ Contenuti interattivi: piccoli giochi, animazioni cliccabili, mappe da
esplorare. L'interattività aumenta l'attenzione perché richiede una risposta
attiva.

■ Materiali multisensoriali e manipolativi da preparare a casa: raccogliere
foglie, osservare il cielo, contare oggetti. Un compito di osservazione può
sostituire il video ed è alla portata di tutti.

Questa varietà non è solo pedagogica: è una risposta al divario digitale
(digital divide), uno dei limiti più seri del metodo. Non tutti i bambini hanno
a casa dispositivi, connessione affidabile o spazi adeguati, e nella primaria il
problema è amplificato dalla dipendenza dalla mediazione familiare, con
effetti diseguali secondo il capitale culturale. Offrire alternative a bassa
tecnologia – o portare la visione a scuola – è una scelta di equità.

La soluzione dell'in-class flip: proprio per non dipendere dalla dotazione
tecnologica domestica, nella primaria si adotta spesso il capovolgimento
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dentro la classe: la visione del video avviene a scuola, in postazioni o angoli
attrezzati, mentre altri gruppi lavorano ad attività diverse. Così ogni bambino
accede al materiale nelle stesse condizioni, indipendentemente da ciò che ha
a casa.

Creare i materiali: gli strumenti di screen recording
L'atto di nascita moderno del metodo è legato a un dettaglio tecnico: nel
2007 Bergmann e Sams scoprirono un software di registrazione dello
schermo (screen recording) e iniziarono a caricare online le loro lezioni per
gli studenti atleti e pendolari che perdevano frequentemente le ore. Da allora
gli strumenti si sono moltiplicati e sono diventati accessibili a chiunque.

Le principali modalità di produzione per l'insegnante di primaria:

■ Screencast (registrazione dello schermo con voce): si mostra una
presentazione, una lavagna digitale o un'immagine, commentandola a
voce. È il formato classico, semplice e veloce.

■ Video con volto e oggetti reali: bastano uno smartphone e un piccolo
treppiede per riprendere la maestra che mostra un oggetto o svolge un
piccolo esperimento. Molto efficace nella primaria per la presenza
affettiva.

■ Selezione anziché produzione: non è obbligatorio creare tutto. Si può
selezionare un video già esistente e di qualità, purché breve, adatto all'età e
coerente con l'obiettivo. Il criterio di scelta resta la lunghezza e la
chiarezza, non l'estetica.

Un avvertimento onesto, coerente con i limiti documentati del metodo:
produrre buoni materiali richiede tempo, competenze e formazione. Video
mediocri o troppo lunghi peggiorano i risultati. Conviene partire in piccolo –
un video per volta, riutilizzabile negli anni – e migliorare progressivamente,
senza inseguire la perfezione produttiva.

Garantire e verificare la fruizione
Il tallone d'Achille della fase a casa è semplice: se lo studente non guarda il
video, l'attività in aula fallisce. Per questo la verifica della fruizione non è un
controllo burocratico, ma una componente essenziale del disegno. Le
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evidenze sono chiare su un punto: i risultati migliorano quando si
aggiungono quiz di verifica, ed è oggi una delle condizioni di
implementazione meglio documentate.

Le tecniche più usate per garantire e verificare che gli studenti fruiscano
davvero i contenuti:

■ Breve quiz o modulo con domande al termine del video: poche domande,
immediate, che il bambino compila o riporta a scuola. L'aggiunta di quiz è
associata a risultati migliori.

■ Annotazione dei dubbi: si chiede all'alunno di segnare ciò che non ha
capito, così l'insegnante sa da dove partire in aula.

■ Tecnica WSQ (Watch–Summarize–Question): l'alunno guarda il video,
riassume con parole sue ciò che ha capito e formula una domanda. È una
struttura semplice, adattabile alla primaria in forma di disegno o di frase
breve, che rende visibile la fruizione e prepara la discussione in classe.

Esempio concreto (classe quinta, storia): dopo un video di cinque minuti
sugli antichi Egizi, ogni bambino porta a scuola un piccolo WSQ: un disegno
di ciò che ricorda (Summarize) e una domanda scritta su un post-it
(Question). L'insegnante raccoglie i post-it all'ingresso, li raggruppa per tema
e costruisce su di essi il lavoro di gruppo della mattina. La verifica diventa
così il materiale di partenza dell'attività attiva.

Vanno però evitati due eccessi. Il primo è trasformare la verifica in un carico
di compiti oppressivo: la fase a casa deve restare breve, altrimenti aumenta il
carico domestico e sposta responsabilità sulle famiglie in modo diseguale. Il
secondo è usare il quiz solo come strumento punitivo di controllo: il suo
scopo è diagnostico, serve all'insegnante per differenziare le attività in aula e
dedicare più tempo agli studenti in difficoltà, in coerenza con il ruolo di
facilitatore ("guide on the side").

In sintesi
■ La fase a casa regge o crolla sulla qualità dei materiali: un video confuso o

troppo lungo trasforma il tempo in aula in una lezione frontale di recupero.
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■ La regola indicativa "un minuto per anno di età" orienta la durata: nella
primaria si punta a video di 3-6 minuti, con un solo obiettivo ciascuno.

■ Una buona video-lezione dichiara subito l'obiettivo, procede a piccoli passi,
valorizza la voce dell'insegnante e nella primaria usa storytelling e
gamification, chiudendo con un ponte verso l'aula.

■ I materiali non sono solo video: letture, contenuti interattivi e compiti
manipolativi ampliano l'accesso e rispondono al divario digitale, che nella
primaria si affronta anche con l'in-class flip.

■ Gli strumenti di screen recording – la cui scoperta nel 2007 avviò la pratica
di Bergmann e Sams – rendono la produzione accessibile, ma creare buoni
materiali richiede tempo e formazione: meglio iniziare in piccolo, anche
selezionando contenuti esistenti.

■ La verifica della fruizione (quiz, annotazione dei dubbi, tecnica WSQ) è
essenziale: l'aggiunta di quiz è associata a risultati migliori, purché resti
breve e con funzione diagnostica, non punitiva.
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CAPITOLO 8

Il tempo in aula: attività attive,
collaborative e di applicazione
Se la fase domestica è la premessa, il tempo in aula è il vero cuore pulsante
della classe capovolta. È qui che il metodo mantiene la sua promessa:
liberato dal compito di trasmettere per la prima volta i contenuti,
l'insegnante può finalmente dedicare le ore di lezione a ciò che rende
l'apprendimento significativo. Come ricordano Jonathan Bergmann e Aaron
Sams, la scoperta decisiva non fu tanto il video quanto quello che accadeva
dopo: il tempo che si liberava per il supporto individuale. Questo capitolo
propone un repertorio operativo di attività per il "tempo liberato", con
particolare attenzione alla scuola primaria, e affronta le questioni pratiche
più delicate: la gestione dei ritmi differenziati e il supporto ai singoli.

Dal "sage on the stage" al "guide on the side"
Il primo cambiamento non riguarda gli strumenti, ma la postura
dell'insegnante. Nella lezione tradizionale il docente è il "saggio sul palco"
(sage on the stage), depositario del sapere che parla dalla cattedra. Nella
classe capovolta diventa la "guida al fianco" (guide on the side), secondo la
fortunata espressione coniata da Alison King già nel 1993. Non è una
retrocessione, ma un cambio di funzione: il docente circola tra i banchi,
osserva, pone domande, coglie i fraintendimenti nel momento in cui
emergono e offre feedback individualizzato.

Questo spostamento ha un fondamento preciso nella Tassonomia di Bloom.
La lezione frontale, spostata a casa, copre i livelli cognitivi inferiori
(ricordare, comprendere); il tempo in aula viene così investito nei livelli
superiori, quelli in cui la presenza dell'esperto è davvero preziosa: applicare,
analizzare, valutare, creare. È esattamente in questi processi che gli studenti
hanno più bisogno di essere accompagnati, e che nella scuola tradizionale
venivano invece relegati ai compiti a casa, dove nessun adulto competente
era presente ad aiutarli.
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Un repertorio di attività per il tempo liberato
Non esiste un'unica attività "giusta" per la fase in aula. Il valore del metodo
sta proprio nella varietà di formati che diventano possibili. Ecco i principali,
con esempi pensati per la primaria.

■ Esercizi guidati e pratica assistita. Gli alunni mettono in pratica quanto
visto nel video mentre l'insegnante è presente per correggere subito.
Esempio: dopo un video di tre minuti sulle addizioni con il riporto, i
bambini svolgono operazioni in coppia; la maestra passa tra i banchi e
interviene esattamente sull'errore tipico (il riporto dimenticato) nel
momento in cui lo commettono, non il giorno dopo.

■ Problem solving. Si propongono problemi autentici che richiedono di
combinare le conoscenze acquisite. Esempio: "Dobbiamo allestire la festa
di fine anno per la classe: con un budget di 30 euro, quante confezioni di
succhi e biscotti possiamo comprare?" I bambini applicano le operazioni
studiate a casa a una situazione reale e sensata.

■ Discussioni e confronto. Il tempo in presenza consente di ragionare
insieme. Esempio: dopo un video sul ciclo dell'acqua, si apre un cerchio di
discussione in cui i bambini spiegano con parole loro perché piove,
confrontano le idee e chiariscono i dubbi annotati a casa.

■ Laboratori e attività manipolative. Nella primaria il fare concreto è
centrale. Esempio: dopo un video sulle frazioni, si piegano e si ritagliano
fogli di carta o si divide una pizza di cartone in parti uguali, trasformando
un concetto astratto in un'esperienza tattile.

■ Lavoro di gruppo cooperativo. Piccoli gruppi affrontano un compito
comune con ruoli distribuiti. Esempio: costruire insieme un cartellone
sugli animali vertebrati e invertebrati, ognuno responsabile di una
categoria.

■ Tutoraggio tra pari. Chi ha compreso spiega a chi è in difficoltà,
consolidando a sua volta l'apprendimento. Il video guardato da tutti a casa
crea una base comune che rende possibile questo scambio.
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■ Role play e drammatizzazione. Particolarmente efficaci con i più piccoli.
Esempio: dopo un video sulle regole della compravendita, si allestisce un
"mercatino" di classe in cui i bambini fanno a turno il negoziante e il
cliente, maneggiando monete finte e calcolando il resto.

Il filo che unisce tutte queste attività è che sono attive, collaborative e di
applicazione: lo studente non ascolta passivamente, ma costruisce
conoscenza facendo, discutendo, sbagliando e correggendo. È il principio del
costruttivismo e dell'apprendimento attivo tradotto nella pratica quotidiana.

Gestire i ritmi differenziati
Il vantaggio più celebrato della classe capovolta è la personalizzazione dei
ritmi. A casa ciascuno può mettere in pausa e rivedere il video quante volte
serve; ma la conseguenza è che gli alunni arrivano in aula a punti diversi del
loro percorso. Alcuni hanno già padroneggiato il concetto, altri conservano
dubbi. Gestire questa disomogeneità è la sfida operativa centrale del tempo
in aula.

Alcune strategie concrete:

■ Attività a più livelli. Preparare lo stesso compito in versioni di difficoltà
crescente, così che ognuno lavori sulla propria "zona di sviluppo
prossimale" senza annoiarsi né bloccarsi.

■ Angoli o postazioni (stations). Organizzare l'aula in stazioni tematiche tra
cui gli alunni ruotano: una per l'esercizio guidato, una per il gioco di
consolidamento, una per il compito creativo. L'insegnante presidia la
stazione dove il supporto serve di più.

■ Compiti di estensione per chi è avanti. Chi ha finito non resta inerte:
diventa tutor di un compagno, oppure affronta una sfida aggiuntiva,
alimentando così anche il tutoraggio tra pari.

■ Flipped-mastery. La variante sviluppata da Bergmann e Sams combina il
capovolgimento con l'apprendimento per padronanza: gli studenti
avanzano al modulo successivo solo dopo aver dimostrato la competenza
su ciascun obiettivo, con ritmi pienamente personalizzati. È un modello
ambizioso, che richiede materiali e verifiche ben strutturati, ma che porta
alle estreme conseguenze la logica della differenziazione.
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Il supporto individuale: dove il metodo dà il meglio
Liberato dalla lezione frontale, il docente può finalmente dedicare più tempo
agli studenti in difficoltà. Questo è il beneficio più solido e meno controverso
della metodologia. Nella scuola primaria le osservazioni segnalano un
aumento della partecipazione attiva e dell'autonomia proprio perché ogni
bambino riceve più attenzione mirata.

Perché il feedback individuale sia efficace, alcune accortezze aiutano:

■ Sfruttare la verifica della fruizione. Se in aula si è raccolto il materiale della
fase domestica (per esempio con la tecnica WSQ – Watch, Summarize,
Question: guardare, riassumere, formulare una domanda), l'insegnante
conosce già i dubbi principali e può organizzare il tempo in modo mirato.
Le evidenze mostrano che l'aggiunta di quiz di verifica migliora i risultati.

■ Circolare con intenzione. Non si tratta di girare a caso, ma di monitorare
chi ha bisogno, prendendo appunti su chi affrontare per primo.

■ Domande maieutiche più che risposte pronte. La guida al fianco non
risolve il problema al posto del bambino, ma lo aiuta a trovare la strada con
domande ("Cosa hai provato? Cosa succede se...?").

Due attenzioni operative da non dimenticare
La ricerca ha isolato due condizioni di implementazione che fanno la
differenza, e riguardano direttamente il tempo in aula.

La prima: non ridurre il tempo di lezione in presenza. Le meta-analisi
indicano che i risultati migliorano quando il capovolgimento aggiunge
attività attive senza tagliare le ore in classe, non quando le sostituisce. La fase
in aula va difesa, non compressa.

La seconda riguarda il divario digitale e la dipendenza dalla fruizione
domestica. Se un alunno non guarda il video a casa — perché privo di
dispositivo, connessione o mediazione familiare — l'attività in aula rischia di
fallire, e il problema penalizza soprattutto gli studenti a basso reddito. Nella
primaria, dove l'autonomia dei bambini è ancora acerba, la soluzione più
efficace è l'in-class flip: anche la visione del video avviene a scuola, in angoli
o postazioni dedicate. Così si preserva il vantaggio dell'apprendimento attivo
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senza scaricare sulle famiglie un carico diseguale. È bene prevedere sempre
un "piano B" in aula per chi arriva senza aver visto il materiale, così che
nessuno resti escluso dalle attività.

In sintesi
Il tempo in aula è il momento che dà senso a tutto il metodo: è qui che il
"tempo liberato" dalla lezione frontale si trasforma in apprendimento attivo
di ordine cognitivo superiore. Il docente passa da "sage on the stage" a "guide
on the side", circolando tra i banchi e offrendo il feedback individualizzato
che è il beneficio più solido della metodologia. Il repertorio di attività —
esercizi guidati, problem solving, discussioni, laboratori manipolativi, lavoro
di gruppo, tutoraggio tra pari, role play — deve essere collaborativo e
applicativo, e nella primaria fortemente concreto, giocoso e cooperativo. La
sfida centrale è gestire i ritmi differenziati, con attività a più livelli,
postazioni, compiti di estensione ed eventualmente il modello
flipped-mastery. Due attenzioni restano irrinunciabili: non ridurre il tempo
in presenza e neutralizzare il divario digitale, se serve portando la visione del
video dentro la scuola con l'in-class flip. Solo così l'aula diventa davvero
l'ambiente dinamico e interattivo che la classe capovolta promette.
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CAPITOLO 9

La classe capovolta nella scuola
primaria
Applicare la classe capovolta ai bambini di sei, sette o dieci anni non significa
rimpicciolire il modello pensato per liceo e università: significa ripensarlo. La
fase domestica del metodo, quella in cui lo studente incontra da solo il
contenuto attraverso un video, poggia su una capacità di autoregolazione che
nella scuola primaria è ancora acerba. Un adolescente può decidere di
rivedere una spiegazione, prendere appunti e annotare un dubbio; un
bambino di prima elementare no. Questo capitolo affronta proprio la sfida
centrale: come conservare il cuore pedagogico del capovolgimento (liberare il
tempo d'aula per l'apprendimento attivo) tenendo conto dell'autonomia
limitata dei più piccoli e delle disuguaglianze che il metodo rischia di
amplificare.

Va detto con onestà, in coerenza con quanto vedremo nel capitolo sulle
evidenze: la ricerca specifica sulla primaria è ancora scarsa. Gran parte degli
studi provengono da scuola secondaria e università, e le revisioni
sistematiche - come quella pubblicata su Pegem Journal dedicata proprio
all'efficacia nella scuola elementare - concludono che il metodo può essere
efficace ma invocano più ricerca a questo livello. Ci muoviamo quindi su un
terreno promettente ma da percorrere con prudenza.

Perché adattare, e non semplicemente trasferire
Il modello classico di Bergmann e Sams nasceva per studenti-atleti e
pendolari di una high school del Colorado, ragazzi già capaci di studiare da
soli. Trasferirlo tale e quale a una classe seconda vorrebbe dire scaricare sui
bambini - e soprattutto sulle loro famiglie - un carico di responsabilità
sproporzionato. Le criticità note del metodo si acuiscono tutte nella
primaria:

■ L'autonomia di studio è in costruzione. L'autoregolazione necessaria alla
fase domestica richiede uno scaffolding costante e la presenza di un adulto.
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■ Il divario digitale morde di più. Se non tutti hanno a casa dispositivi,
connessione e uno spazio tranquillo, gli alunni a basso reddito o delle aree
rurali restano indietro. Nella primaria il problema è amplificato dalla
dipendenza dalla mediazione familiare.

■ Il capitale culturale delle famiglie diventa decisivo. Chiedere che a casa
qualcuno guardi un video con il bambino sposta parte della didattica sui
genitori, con effetti diseguali secondo istruzione, tempo disponibile e
lingua parlata in casa.

Per questo, quando parliamo di flipped nella primaria, parliamo di un
modello ridisegnato attorno a tre parole chiave: brevità, mediazione e gioco.

Video molto brevi e molto giocosi
La regola pratica più citata è "un minuto per ogni anno di età": per un
bambino di sei anni, un video di sei minuti è già il limite superiore; l'ideale
nella primaria sta tra i tre e i sei minuti. Oltre questa soglia l'attenzione crolla
e il materiale, anziché preparare la lezione, la ostacola - coerentemente con
l'evidenza generale secondo cui video preparatori troppo lunghi o mediocri
riducono l'efficacia del metodo.

La forma conta quanto la durata. Nella primaria funzionano lo storytelling e
la gamification: non una spiegazione parlata, ma una piccola storia, un
personaggio ricorrente, una domanda-enigma da portare in classe.

■ Esempio (classe terza, scienze): un video di quattro minuti in cui una
"goccia d'acqua" di nome Gocciolina racconta in prima persona il suo
viaggio dal mare alla nuvola alla pioggia. Compito a casa: "Scopri dove va
Gocciolina dopo la pioggia - ne parliamo domani."

■ Esempio (classe quinta, storia): tre minuti con una mappa animata che
mostra dove sorgevano le prime città. La consegna non è "impara", ma
"trova una cosa che ti sorprende".

È utile abbinare una verifica leggera della fruizione, adattata all'età: non un
quiz a punti, ma una sola domanda, un disegno da fare, o una versione
semplificata della tecnica WSQ (Watch–Summarize–Question,
guardo–riassumo–chiedo). Per i più piccoli può bastare un simbolo:
"disegna la faccina se hai capito, il punto interrogativo se qualcosa non ti è
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chiaro". Le evidenze indicano che aggiungere una forma di quiz migliora i
risultati; nella primaria serve anche a dare al docente, il mattino dopo, la
fotografia di chi ha davvero visto il materiale.

L'in-class flip: capovolgere senza dipendere dalla
tecnologia domestica
La risposta più solida al divario digitale nella primaria è spostare a scuola
anche la visione del video. È il cosiddetto in-class flip: il contenuto non viene
fruito a casa ma in aula, in angoli o postazioni attrezzate, mentre il resto della
classe lavora ad altro. Così il capovolgimento della logica didattica (prima
l'incontro individuale col contenuto, poi l'applicazione collaborativa) si
conserva, ma non dipende più dalla dotazione tecnologica delle famiglie.

■ Esempio (classe seconda, matematica): si allestisce un "angolo del tablet"
con cuffie dove, a turno e in coppia, i bambini guardano un video di
quattro minuti sulle decine e unità; intanto gli altri manipolano cannucce e
mollette raggruppate in fascine da dieci. Poi si ruota.

Questo formato riduce la dipendenza dalla mediazione familiare, garantisce
che tutti incontrino il contenuto, e permette all'insegnante di osservare
direttamente la fase di fruizione. È spesso la scelta più equa nelle classi
eterogenee per condizioni socio-economiche.

Il coinvolgimento delle famiglie: risorsa e rischio
Quando la fruizione avviene a casa, la mediazione familiare diventa il perno
del metodo - ed è insieme il suo punto di forza e la sua fragilità. Un bambino
non "studia il video": lo guarda accanto a un adulto che lo aiuta a mettere in
pausa, a ripetere, a nominare ciò che vede. Perché questo sia sostenibile ed
equo servono alcune cautele operative:

■ Rendere il patto esplicito e leggero. Spiegare ai genitori, a inizio anno, che
cosa si chiede loro: non insegnare, ma "guardare insieme cinque minuti e
ascoltare che cosa ha capito il bambino". La richiesta deve essere breve e
chiara, per non pesare su chi ha meno tempo o meno strumenti culturali.
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■ Fornire una traccia semplice. Una micro-guida ("tre domande da fare dopo
il video") mette in condizione anche i genitori meno scolarizzati di
partecipare, riducendo l'effetto del capitale culturale.

■ Prevedere sempre un'alternativa a scuola. Nessun bambino deve restare
escluso dall'attività d'aula perché a casa non ha potuto vedere il video: la
disponibilità di una postazione a scuola, o di una visione in classe il
mattino, è la rete di sicurezza che tiene insieme equità e metodo.

Il principio guida è che la mediazione familiare vada offerta come
opportunità, mai pretesa come precondizione. Se l'attività in aula fallisce
quando il bambino non ha visto il video, il problema non è del bambino: è del
design.

Il tempo in aula: manipolativo, cooperativo, ludico
È qui che il capovolgimento restituisce il suo valore. Liberato dalla
spiegazione frontale, il tempo in classe si dedica ad attività di ordine
cognitivo superiore - applicare, analizzare, creare - ma declinate secondo lo
sviluppo dei bambini: manipolative, cooperative e giocose. L'insegnante non
sta più "sul palco" (sage on the stage) ma circola tra i banchi come guida al
fianco (guide on the side), osserva, dà feedback individuale e differenzia.

Alcuni formati che funzionano nella primaria:

■ Laboratori manipolativi. Dopo il video su decine e unità, si costruiscono i
numeri con materiali concreti; dopo il video sul ciclo dell'acqua, si realizza
un piccolo esperimento con un barattolo che "fa piovere".

■ Giochi cooperativi e a stazioni. La classe ruota tra postazioni ciascuna con
un compito legato al contenuto visto; i gruppi collaborano invece di
competere.

■ Tutoraggio tra pari. Chi ha capito bene spiega al compagno: nella primaria
è potentissimo, perché consolida chi insegna e sdrammatizza chi fatica.

■ Role play e drammatizzazione. I bambini "diventano" le gocce d'acqua del
ciclo, o gli abitanti della prima città, mettendo in scena ciò che hanno
incontrato nel video.
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Questa impostazione è pienamente coerente con i fondamenti teorici del
manuale: costruttivismo (si costruisce conoscenza facendo e interagendo),
apprendimento attivo e la parte alta della Tassonomia di Bloom. Nella
primaria si osservano, in particolare, un aumento della partecipazione attiva
e la crescita di un senso di autonomia e competenza che la teoria
dell'autodeterminazione considera motore della motivazione.

Flipped-mastery e ritmi personalizzati
La variante flipped-mastery, sviluppata dagli stessi Bergmann e Sams,
combina il capovolgimento con l'apprendimento per padronanza: si avanza
solo dopo aver dimostrato di aver raggiunto un obiettivo. Nella primaria va
usata con misura, ma il suo principio è prezioso: permettere a ritmi diversi di
convivere. Il bambino può mettere in pausa e rivedere il video quante volte
serve - un vantaggio concreto per chi ha bisogni educativi speciali - e il
docente, liberato dalla lezione frontale, dedica più tempo proprio a chi è in
difficoltà. Non "tutti alla stessa pagina lo stesso giorno", ma ciascuno che
consolida prima di procedere.

Cautele e condizioni di sostenibilità
Perché il metodo regga nel tempo con bambini che non hanno ancora piena
autonomia, valgono alcune condizioni, in gran parte confermate dalla
ricerca:

■ Non ridurre il tempo in presenza. I risultati migliorano quando il
capovolgimento aggiunge attività attiva senza sottrarre ore di lezione dal
vivo. Il flipped non è un modo per fare meno scuola.

■ Curare la qualità dei materiali. Produrre buoni video brevi richiede tempo,
competenza e formazione: meglio pochi materiali fatti bene che molti
mediocri.

■ Presidiare sempre l'equità. Mappare quali famiglie hanno strumenti e quali
no, e predisporre alternative a scuola, è parte integrante della
progettazione, non un ripiego.
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■ Introdurre gradualmente. Non capovolgere l'intero curricolo: iniziare da
un'unità, un argomento, una settimana, e crescere man mano che bambini
e famiglie prendono confidenza.

In sintesi
Nella scuola primaria la classe capovolta va adattata, non trapiantata. Il
cuore del metodo resta - spostare fuori l'incontro col contenuto per liberare
in aula tempo di apprendimento attivo - ma cambia la forma: video di tre-sei
minuti (la regola del minuto per anno di età), giocosi e narrativi, con una
verifica leggera della fruizione; forte mediazione familiare offerta come
opportunità e mai imposta; frequente ricorso all'in-class flip per
neutralizzare il divario digitale; e un tempo d'aula fatto di attività
manipolative, cooperative e ludiche, con l'insegnante come guida al fianco.
Le cautele sono serie: autonomia dei bambini ancora acerba, rischio di
amplificare le disuguaglianze, evidenze specifiche ancora limitate. Ma dove il
metodo è ben progettato - materiali curati, tempo in presenza preservato,
equità presidiata - la primaria mostra risultati incoraggianti in
partecipazione, indipendenza e senso di competenza. La domanda giusta non
è "i bambini sono troppo piccoli per il flipped?", ma "come progettiamo un
flipped su misura per bambini che stanno ancora imparando a imparare?".
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CAPITOLO 10

Le evidenze scientifiche: cosa
funziona davvero
Dopo aver esplorato la teoria, la storia e gli strumenti operativi della classe
capovolta, arriva il momento più scomodo e più necessario: quello delle
prove. Un metodo didattico non vale per l'entusiasmo di chi lo racconta, ma
per ciò che riesce a produrre negli apprendimenti reali degli alunni reali.
Questo capitolo è dedicato a leggere con onestà la ricerca scientifica sulla
Flipped Classroom, distinguendo i risultati robusti dalle promesse gonfiate.
Non per demolire il metodo, ma per usarlo con maturità professionale.

Un metodo molto studiato, non miracoloso
La prima cosa da sapere è confortante: la classe capovolta è una delle
metodologie più studiate del decennio scorso. Esistono centinaia di ricerche,
decine di revisioni sistematiche e diverse meta-analisi, condotte in circa 73
Paesi. Non siamo di fronte a una moda priva di fondamento empirico, come
spesso accade in ambito didattico.

La seconda cosa da sapere è più sobria: la base di evidenze è ampia ma con
effetti mediamente contenuti e variabili. Tradotto: il metodo funziona, ma
non fa miracoli, e quanto funzioni dipende molto da come lo si realizza. Chi
promette rivoluzioni dell'apprendimento sta vendendo qualcosa; chi
documenta miglioramenti misurati e condizionati sta facendo scienza.

Questa distinzione è il cuore del capitolo. L'insegnante che capovolge la
propria classe deve saper convivere con una verità intermedia, poco adatta
agli slogan: la Flipped Classroom è mediamente utile, potenzialmente molto
utile se ben progettata, e inutile o dannosa se realizzata male.

La meta-analisi di riferimento: van Alten e colleghi
(2019)
Lo studio che oggi funge da bussola è la meta-analisi di Lysander van Alten,
Chris Phielix, Jeroen Janssen e Liesbeth Kester, pubblicata nel 2019 sulla
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rivista Educational Research Review con il titolo "Effects of flipping the
classroom on learning outcomes and satisfaction: A meta-analysis".

Una meta-analisi è uno strumento potente: invece di guardare un singolo
esperimento, aggrega statisticamente i risultati di molti studi indipendenti,
riducendo il rischio che un esito fortunato o sfortunato tragga in inganno.
Questa in particolare ha incluso 114 studi, condotti nella scuola secondaria e
nell'istruzione post-secondaria (università e formazione superiore).

I due risultati principali sono chiari e vanno tenuti a mente entrambi:

■ Sui risultati di apprendimento: la classe capovolta produce un effetto
positivo ma piccolo. Gli studenti delle classi capovolte imparano
mediamente un po' di più rispetto a quelli che ricevono l'istruzione
tradizionale, ma il vantaggio è modesto, non spettacolare.

■ Sulla soddisfazione: la classe capovolta non produce alcun effetto
significativo sulla soddisfazione degli studenti verso l'ambiente di
apprendimento. Contrariamente all'aspettativa comune, capovolgere non
rende gli studenti automaticamente più contenti.

Su questo secondo punto vale la pena soffermarsi, perché smentisce un luogo
comune diffuso. Molti insegnanti immaginano che gli studenti amino la
classe capovolta più della lezione frontale. La ricerca non lo conferma: alcuni
gradiscono la maggiore autonomia, altri percepiscono il video a casa come un
carico aggiuntivo o rimpiangono la spiegazione dal vivo. La soddisfazione,
insomma, non è un argomento a favore del metodo.

Una nota di trasparenza doverosa: nella divulgazione l'effect size di questo
studio viene spesso citato attorno a un valore di d o g pari a circa 0,36. Si
tratta di una cifra plausibile e coerente con la definizione di "effetto piccolo",
ma è corretto segnalare che il valore numerico esatto va verificato
direttamente sulla fonte originale prima di usarlo come dato ufficiale. In un
manuale che invita al pensiero critico, questa cautela è essa stessa un
insegnamento: le cifre precise si controllano alla fonte, non si copiano di
terza mano.

Cosa dicono le altre ricerche
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La meta-analisi di van Alten non è isolata. Altre revisioni convergono verso
una fotografia simile:

■ Ulteriori meta-analisi che hanno esaminato le prestazioni degli studenti
attraverso diverse discipline e livelli scolastici riportano effetti positivi che
oscillano da moderati a piccoli sull'achievement, confermando la direzione
(favorevole) ma anche la modestia della grandezza.

■ Alcuni trial controllati randomizzati — il disegno di ricerca più rigoroso, in
cui gli studenti vengono assegnati per sorteggio all'una o all'altra
condizione — non trovano differenze significative nei punteggi rispetto
all'istruzione diretta ben condotta. Questo ci ricorda che una buona lezione
frontale non è nulla, e che il capovolgimento non batte tutto e sempre.

Il quadro complessivo, quindi, è quello di un metodo con un vantaggio medio
reale ma piccolo e non garantito. La variabilità tra studi è alta: alcune
implementazioni funzionano benissimo, altre per niente. La domanda
intelligente non è più "la classe capovolta funziona?", bensì "a quali
condizioni la classe capovolta funziona?".

Cosa fa la differenza: le condizioni che migliorano i
risultati
Qui la ricerca diventa davvero utile per l'insegnante, perché ha iniziato a
identificare i fattori che separano le implementazioni efficaci da quelle
inutili. Due condizioni sono oggi ben documentate.

Prima condizione: non ridurre il tempo di lezione in presenza. I risultati
migliorano quando il capovolgimento aggiunge attività in aula senza
sottrarre ore di insegnamento. In altre parole, la Flipped Classroom rende
quando il tempo liberato dalla lezione frontale viene reinvestito in attività di
qualità, non quando serve da scorciatoia per fare meno scuola. Il video a casa
deve essere un di più che potenzia il lavoro in classe, non un al posto di che lo
dimezza.

Seconda condizione: aggiungere quiz di verifica. Questo è forse il risultato
più operativo e prezioso di tutta la ricerca. Le evidenze mostrano che
abbinare brevi quiz alla fase domestica migliora i risultati di apprendimento.
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Il motivo è ben noto alla psicologia cognitiva: rispondere a domande
costringe al recupero attivo dell'informazione (il cosiddetto testing effect),
che consolida la memoria assai più della semplice ri-esposizione al
contenuto. Un quiz non serve solo a controllare se l'alunno ha guardato il
video: serve a fargli imparare meglio ciò che ha guardato.

Ecco un esempio concreto per la scuola primaria. Immaginiamo una classe
quarta e un video di cinque minuti sul ciclo dell'acqua.

■ Versione debole: l'insegnante assegna il video e basta. In classe scopre che
metà dei bambini lo ricorda vagamente e deve rispiegare tutto. Il
capovolgimento è fallito.

■ Versione forte: dopo il video, tre domande giocose in un modulo digitale o
su un foglietto — "Come si chiama l'acqua che sale nel cielo?", "Disegna
una nuvola e una goccia di pioggia", "Che cosa non hai capito?". Il mattino
dopo i bambini arrivano con il contenuto già attivato in memoria e con i
dubbi già emersi, pronti per un'attività manipolativa. Il capovolgimento
funziona.

La differenza tra le due versioni non è il metodo in sé: è la presenza del quiz e
la qualità della progettazione. Ed è esattamente ciò che la ricerca ci sta
dicendo.

Il caso specifico della scuola primaria
Chi lavora con i bambini deve conoscere un limite importante delle evidenze
disponibili: gran parte della ricerca proviene dalla scuola secondaria e
dall'università. Gli studi condotti specificamente nella scuola primaria sono
pochi, e le revisioni sistematiche dedicate a questo livello chiedono
esplicitamente più ricerca.

Le revisioni sistematiche esistenti sulla primaria offrono comunque
indicazioni incoraggianti ma prudenti: il metodo può essere efficace, e
mostra risultati interessanti soprattutto su dimensioni che vanno oltre il
voto. In particolare, si osservano:

■ aumento della partecipazione attiva;

■ sviluppo dell'indipendenza e dell'autoregolazione;
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■ rafforzamento del senso di autonomia e di competenza, in linea con la
teoria dell'autodeterminazione.

Sono esiti preziosi, ma richiedono onestà interpretativa: sono in parte più
difficili da misurare del rendimento e provengono da una base di studi
ancora ristretta. Il messaggio per l'insegnante di primaria è duplice:
incoraggiamento a sperimentare e cautela nel proclamare certezze. Chi
capovolge in una classe seconda sta operando in un territorio promettente
ma poco cartografato, e deve appoggiarsi al proprio giudizio professionale
più che a evidenze granitiche.

Leggere con spirito critico le promesse del metodo
Arriviamo al lascito più importante di questo capitolo: alcuni criteri per non
farsi ingannare, né dagli entusiasti né dai detrattori.

■ Diffidare degli effetti spettacolari. Se una fonte promette che capovolgere
raddoppia i risultati, sta esagerando. Le migliori evidenze parlano di un
effetto piccolo. Un miglioramento modesto ma reale è già un buon motivo
per adottare il metodo; non serve gonfiarlo.

■ Non confondere gradimento e apprendimento. Gli studenti possono
divertirsi di più senza imparare di più, o imparare di più senza essere più
soddisfatti (come mostra van Alten). Le due cose vanno misurate
separatamente.

■ Chiedere sempre "rispetto a che cosa?". Un metodo non è efficace in
assoluto, ma in confronto a un'alternativa. La classe capovolta va
confrontata con una buona lezione tradizionale, non con una cattiva.

■ Guardare all'implementazione, non solo all'etichetta. Due classi
"capovolte" possono essere didatticamente opposte. Ciò che conta è la
qualità dei video, la presenza dei quiz, l'uso del tempo in aula. È qui, non
nel nome del metodo, che si decide l'efficacia.

■ Ricordare il divario digitale. Nessun effetto medio positivo consola
l'alunno che a casa non ha un dispositivo o una connessione. L'efficacia
statistica non annulla la responsabilità di equità (tema che questo manuale
affronta a parte).
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Lo spirito giusto è quello dell'insegnante-ricercatore: chi adotta la classe
capovolta con curiosità sperimentale, osserva i propri alunni, raccoglie
qualche dato in classe e corregge la rotta. La ricerca internazionale fornisce la
mappa generale; il singolo insegnante verifica il terreno concreto della
propria aula.

In sintesi
■ La Flipped Classroom è molto studiata: centinaia di ricerche e diverse

meta-analisi in decine di Paesi.

■ La meta-analisi di riferimento, van Alten, Phielix, Janssen e Kester (2019)
su 114 studi (secondaria e post-secondaria), documenta un effetto positivo
ma piccolo sui risultati di apprendimento e nessun effetto sulla
soddisfazione.

■ Il valore numerico dell'effect size (spesso citato attorno a 0,36) va
verificato alla fonte prima di usarlo come dato ufficiale.

■ I risultati migliorano quando non si riduce il tempo in presenza e quando
si aggiungono quiz di verifica alla fase domestica: quest'ultima è la
raccomandazione operativa più solida.

■ Nella scuola primaria le evidenze sono poche ma promettenti, soprattutto
su partecipazione, autonomia e senso di competenza; servono più studi.

■ Il pensiero critico è d'obbligo: diffidare degli effetti spettacolari,
distinguere gradimento e apprendimento, e ricordare che a fare la
differenza è l'implementazione, non l'etichetta del metodo.
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CAPITOLO 11

Sguardo internazionale: la
diffusione globale e i centri di
ricerca
La classe capovolta non è un fenomeno confinato alle aule di una scuola
superiore del Colorado dove Bergmann e Sams la sperimentarono. Nel giro
di poco più di un decennio è diventata un movimento didattico globale,
studiato e praticato in oltre settanta Paesi, con reti internazionali, laboratori
di ricerca dedicati e una produzione scientifica in crescita esponenziale.
Questo capitolo traccia la geografia del metodo: dove si è diffuso, chi ne
coordina lo sviluppo, come si è spostato il baricentro della ricerca e quale
ruolo ha avuto la pandemia da COVID-19 nell'accelerare tutto questo.
Comprendere questa dimensione internazionale non è un esercizio erudito:
aiuta l'insegnante italiano a collocare la propria pratica dentro un ecosistema
più vasto e a distinguere ciò che funziona in contesti diversi dal proprio.

Una mappa in oltre 70 Paesi
Gli studi accademici sulla flipped classroom sono stati condotti, secondo le
analisi bibliometriche più recenti, in circa 73 Paesi. Non si tratta però di una
diffusione omogenea: la mappa dell'adozione ricalca, con notevole
precisione, la mappa delle infrastrutture digitali e delle politiche educative
nazionali.

Il metodo, nella sua forma "canonica" basata su videolezioni fruite a casa,
presuppone infatti tre precondizioni: connettività diffusa, dispositivi
accessibili e alfabetizzazione digitale di studenti e famiglie. Non stupisce
dunque che prosperi soprattutto in Paesi ad alto reddito e con forti politiche
EdTech, oppure in Paesi che hanno fatto della digitalizzazione della scuola
una priorità strategica di investimento pubblico. La graduatoria della
produzione scientifica restituisce con chiarezza questa geografia:
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■ Stati Uniti: culla del metodo e, storicamente, primo Paese per produzione
scientifica. È qui che il modello è nato come pratica sistematica e che sono
sorte le prime reti di insegnanti "flipper".

■ Cina: secondo Paese per numero di pubblicazioni (circa 207) e, come
vedremo, dal 2021 primo in assoluto per output annuale.

■ Spagna: terzo Paese per pubblicazioni (circa 80), con un'ampia adozione
nelle università e nella scuola dell'obbligo.

■ Germania e Australia: rispettivamente quarto (circa 44) e quinto (circa 42)
per output scientifico, sostenute da politiche EdTech consolidate.

■ Turchia: molto attiva, sede della MEF University di Istanbul, considerata
la prima università al mondo ad aver adottato la flipped classroom come
modello d'ateneo.

■ Italia: presente nella rete internazionale della Flipped Learning Global
Initiative, con una comunità di insegnanti crescente soprattutto nella
scuola secondaria, ma con esperienze significative anche nella primaria.

Questa correlazione tra condizioni socio-politiche e diffusione ha un risvolto
importante e ambivalente. Da un lato spiega perché il metodo attecchisca
dove esistono le infrastrutture; dall'altro segnala il rischio, già discusso nei
capitoli precedenti, del divario digitale: dove connettività e dispositivi
scarseggiano, il capovolgimento nella sua forma domestica rischia di
allargare le disuguaglianze anziché ridurle.

La Flipped Learning Global Initiative
Il coordinamento internazionale del movimento ruota attorno alla Flipped
Learning Global Initiative (FLGI), un'organizzazione nata per raccogliere,
connettere e sostenere insegnanti, ricercatori e istituzioni che praticano
l'apprendimento capovolto in tutto il mondo. La FLGI raccoglie l'eredità
della Flipped Learning Network (FLN) statunitense, quella stessa rete che nel
2014 aveva formalizzato la distinzione tra la semplice flipped classroom e il
più maturo flipped learning, definendo i quattro pilastri F-L-I-P trattati nel
capitolo 5.

Il compito della FLGI è essenzialmente triplice:
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■ Documentare l'adozione del metodo nei diversi Paesi, offrendo una
fotografia aggiornata di dove e come si diffonde.

■ Costruire comunità di pratica transnazionali, mettendo in rete insegnanti
che altrimenti opererebbero in isolamento.

■ Diffondere formazione e standard, affinché il "capovolgimento" non si
riduca a un semplice caricamento di video online, ma poggi su una
progettazione pedagogica solida.

Per l'insegnante italiano, l'esistenza di una rete di questo tipo significa poter
accedere a materiali, casi studio e percorsi formativi che superano i confini
nazionali. Un maestro di scuola primaria che voglia sperimentare l'in-class
flip (la variante in cui anche la visione del video avviene a scuola, in appositi
angoli o postazioni, per non dipendere dalla dotazione tecnologica
domestica) può trovare nella rete internazionale esempi già collaudati in
contesti con problemi di connettività analoghi ai propri.

Il Global Flipped Classroom Research Lab e i centri
di ricerca
Accanto alla dimensione della pratica si è sviluppata quella della ricerca,
coordinata da laboratori dedicati come il Global Flipped Classroom Research
Lab. Questi centri hanno un ruolo cruciale: trasformano la miriade di
esperienze locali in conoscenza cumulativa e verificabile, distinguendo ciò
che funziona davvero da ciò che è semplice entusiasmo.

Il lavoro di questi laboratori si intreccia con quello delle grandi meta-analisi
che abbiamo incontrato nel capitolo 10. La ricerca ha ormai stabilito, per
esempio, che i risultati migliorano quando non si riduce il tempo di lezione in
presenza e quando alla fase domestica si aggiungono quiz di verifica della
fruizione: sono condizioni di implementazione oggi ben documentate, e
diffonderle capillarmente è precisamente il compito dei centri di ricerca
internazionali. Analogamente, la meta-analisi di van Alten e colleghi (2019),
che ha raccolto 114 studi da tutto il mondo, ha potuto formulare conclusioni
robuste proprio perché la comunità internazionale aveva prodotto una massa
critica di ricerche confrontabili.
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Un elemento che questi laboratori segnalano con costanza è la scarsità di
ricerca specifica sulla scuola primaria: la gran parte delle evidenze proviene
dalla scuola secondaria e dall'università, e le revisioni sistematiche chiedono
con insistenza più studi condotti con i bambini più piccoli. È un vuoto che
riguarda direttamente il pubblico di questo manuale.

Lo spostamento del baricentro: la Cina supera gli
USA
Il dato forse più significativo della geografia recente della ricerca è lo
spostamento del baricentro dall'Occidente all'Asia. Gli Stati Uniti restano la
culla storica e il Paese con il maggior numero di pubblicazioni accumulate nel
tempo, ma il flusso annuale racconta un'altra storia: dal 2021 la Cina supera
gli Stati Uniti per numero di pubblicazioni annue sulla flipped classroom.

Questo sorpasso ha ragioni strutturali. La Cina ha investito massicciamente
in infrastrutture digitali per l'istruzione e in politiche di innovazione
didattica, creando le precondizioni ideali per l'adozione e lo studio del
metodo su vasta scala. Con circa 207 pubblicazioni complessive, la Cina si
colloca stabilmente al secondo posto nella graduatoria storica, ma il suo tasso
di crescita annuale ne fa oggi il motore principale della ricerca mondiale.

Per l'insegnante italiano questo spostamento ha un'implicazione pratica: una
quota crescente della letteratura più aggiornata proviene da contesti culturali
e scolastici molto diversi dal nostro. Un risultato ottenuto in una classe
cinese di quaranta alunni, con un rapporto docente-studenti e un capitale
culturale familiare specifici, non è automaticamente trasferibile a una
pluriclasse di scuola primaria italiana. La ricchezza della ricerca globale va
dunque letta con spirito critico, adattando le evidenze al proprio contesto.

L'acceleratore pandemico: il COVID-19
Nessun fattore ha influito sulla diffusione del metodo quanto la pandemia da
COVID-19. La chiusura delle scuole e il passaggio forzato alla didattica a
distanza tra il 2020 e il 2021 hanno reso improvvisamente familiari a milioni
di insegnanti e famiglie proprio gli strumenti alla base del capovolgimento:
videolezioni registrate, piattaforme di condivisione, quiz online.
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L'impatto è stato duplice:

■ Sull'adozione: docenti che non avevano mai considerato la flipped
classroom si sono trovati a produrre videolezioni per necessità, acquisendo
competenze tecniche che al rientro in presenza hanno potuto riconvertire
in un vero capovolgimento. La didattica a distanza pura, però, non è
flipped classroom: manca il cuore del metodo, cioè il tempo in aula
dedicato ad attività attive e collaborative. Molti insegnanti lo hanno
compreso proprio nel confronto con l'emergenza.

■ Sulla ricerca: il numero di studi è cresciuto vertiginosamente nel periodo
pandemico, alimentando l'espansione bibliometrica che ha portato al
sorpasso cinese del 2021. La pandemia ha funzionato da grande
esperimento naturale sulla didattica mediata dalla tecnologia.

Per la scuola primaria la lezione della pandemia è ambivalente. Da un lato ha
diffuso competenze digitali e ridotto la diffidenza verso il video didattico;
dall'altro ha reso drammaticamente visibile il divario digitale, mostrando
quante famiglie non disponessero di dispositivi o connessione adeguati. È
anche per questo che nella primaria si è consolidata la variante dell'in-class
flip: un maestro che, insegnata la lezione durante l'emergenza, decida oggi di
capovolgere le proprie mattine di scienze può far vedere il video di
tre-quattro minuti sul ciclo dell'acqua in un angolo attrezzato della classe,
garantendo a tutti l'accesso e riservando il tempo restante a un esperimento
manipolativo di gruppo.

In sintesi
■ La classe capovolta è un fenomeno globale, studiato in circa 73 Paesi, la cui

diffusione ricalca la geografia delle infrastrutture digitali e delle politiche
EdTech.

■ La graduatoria della produzione scientifica vede in testa Stati Uniti, Cina
(circa 207 pubblicazioni), Spagna (circa 80), Germania (circa 44) e
Australia (circa 42); la Turchia ospita la MEF University, primo ateneo
"flipped" al mondo; l'Italia è presente nella rete internazionale.
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■ La Flipped Learning Global Initiative coordina insegnanti e istituzioni,
mentre laboratori come il Global Flipped Classroom Research Lab
trasformano le esperienze locali in conoscenza cumulativa.

■ Dal 2021 la Cina supera gli Stati Uniti per pubblicazioni annue: il
baricentro della ricerca si sposta verso l'Asia, e le evidenze vanno adattate
criticamente al contesto italiano.

■ La pandemia da COVID-19 ha accelerato sia l'adozione sia la ricerca,
diffondendo competenze digitali ma anche rendendo visibile il divario
digitale, che nella primaria si affronta con la variante dell'in-class flip.

■ Persiste una carenza di ricerca specifica sulla scuola primaria: un vuoto che
le revisioni internazionali chiedono di colmare.
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CAPITOLO 12

Cassetta degli attrezzi: modelli,
checklist e criticità da evitare
Dopo aver esplorato la teoria, la storia e le evidenze della classe capovolta,
questo capitolo finale raccoglie ciò che serve per passare dalla comprensione
all'azione. Non troverai qui nuovi concetti, ma strumenti pronti all'uso: un
format per progettare un'unità capovolta, checklist di autovalutazione
costruite sui Quattro Pilastri F-L-I-P, griglie per giudicare i materiali e
schemi per organizzare il tempo in aula. Chiuderemo con le insidie più
frequenti, ancorandole alle criticità che la ricerca ha documentato: il divario
digitale, il sovraccarico di lavoro, le resistenze di studenti e famiglie.
L'obiettivo è dichiaratamente operativo: mettere nelle mani dell'insegnante,
e in particolare dell'insegnante di scuola primaria, una cassetta degli attrezzi
da aprire il lunedì mattina.

Un format per progettare l'unità capovolta
Progettare una lezione capovolta significa partire dagli obiettivi e non dai
contenuti. Il ciclo prima-durante-dopo, descritto nel capitolo 6, si traduce in
un format compilabile in poche righe. Ecco i campi essenziali, con un
esempio concreto da una classe terza primaria.

■ Obiettivo di apprendimento. Formulato in modo osservabile. Esempio:
"Riconoscere e classificare i solidi (cubo, sfera, cilindro, cono)
individuandoli negli oggetti quotidiani."

■ Fase PRIMA (a casa). Cosa fruiscono gli alunni e come. Esempio:
videolezione di 4 minuti in cui la maestra mostra oggetti reali (un dado,
una palla, una lattina) e ne nomina la forma; regola pratica "un minuto per
anno di età", quindi 3-6 minuti nella primaria.

■ Verifica della fruizione. Come si controlla che il materiale sia stato visto.
Esempio: tre domande su un modulo con emoji, oppure la tecnica WSQ
semplificata (Guarda-Riassumi-Chiedi) con un disegno del solido preferito
e una domanda da portare in classe.
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■ Fase DURANTE (in aula). L'attività attiva di ordine cognitivo superiore.
Esempio: caccia ai solidi nell'aula con scatole e barattoli, costruzione di
solidi con das o cartoncino, classificazione a gruppi.

■ Fase DOPO. Consolidamento e feedback. Esempio: cartellone collettivo dei
solidi trovati; l'insegnante annota chi ha ancora dubbi per un mini-gruppo
di recupero.

■ Ruolo del docente. In aula si è guide on the side: si circola, si osserva, si dà
feedback individuale, si dedica più tempo a chi è in difficoltà.

Questo format è deliberatamente scarno. Un errore comune dei principianti
è produrre progetti elaboratissimi e insostenibili nel tempo: meglio uno
schema che si compila in cinque minuti e si ripete.

Checklist di autovalutazione sui Quattro Pilastri
F-L-I-P
I Quattro Pilastri formalizzati dalla Flipped Learning Network nel 2014
(capitolo 5) offrono una griglia naturale per verificare se stiamo davvero
facendo flipped learning e non una semplice assegnazione di video. Usa
questa checklist dopo aver progettato l'unità: se rispondi "no" a molte voci, il
capovolgimento è ancora incompleto.

■ F — Flexible Environment (Ambiente flessibile). Gli alunni possono fruire
il materiale al proprio ritmo, mettendo in pausa e rivedendo? Lo spazio
dell'aula è riorganizzabile per il lavoro di gruppo? Ho previsto
un'alternativa per chi non ha potuto vedere il video a casa (per esempio un
in-class flip in un angolo con tablet)?

■ L — Learning Culture (Cultura dell'apprendimento). Il tempo in aula è
centrato sullo studente e non su di me? Gli alunni costruiscono
attivamente il sapere invece di ascoltare passivamente?

■ I — Intentional Content (Contenuto intenzionale). Ho scelto con cura cosa
spostare a casa (i contenuti trasmissivi) e cosa tenere in aula
(l'applicazione, l'analisi, la creazione, i livelli alti della Tassonomia di
Bloom)?
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■ P — Professional Educator (Educatore professionale). Osservo
continuamente, do feedback individuale, differenzio le attività e rifletto
sulla mia pratica? Il pilastro ricorda che il docente capovolto lavora di più,
non di meno, ma in modo diverso.

Griglia per valutare i materiali della fase a casa
La qualità del video preparatorio incide direttamente sull'efficacia: le
evidenze mostrano che materiali mediocri o troppo lunghi riducono i benefici
del metodo. Prima di assegnare un contenuto, passalo al vaglio di questi
criteri.

■ Durata adeguata. Nella primaria 3-6 minuti; la regola "un minuto per anno
di età" è un'indicazione prudente contro il sovraccarico attentivo dei
bambini.

■ Un solo concetto per volta. Meglio tre micro-video brevi che un unico
filmato lungo.

■ Linguaggio e registro adatti all'età. Nella primaria: tono giocoso,
storytelling, personaggi, esempi dalla vita quotidiana del bambino.

■ Verifica integrata. Un breve quiz o un compito WSQ: la ricerca documenta
che aggiungere quiz migliora i risultati di apprendimento.

■ Accessibilità. Il materiale funziona su smartphone (il dispositivo più
diffuso nelle famiglie a basso reddito)? È scaricabile per chi ha connessione
instabile? Esiste un'alternativa cartacea?

■ Chiarezza dell'audio e delle immagini. Un video autoprodotto imperfetto
ma chiaro batte un video patinato ma confuso.

Schemi di attività per il tempo in aula
Il cuore del metodo è ciò che accade quando la lezione frontale è stata "tolta
di mezzo". Il tempo liberato va riempito con attività attive, collaborative e di
applicazione. Ecco alcuni format ricorrenti, con adattamenti per la primaria.

■ Postazioni a rotazione (stations). Piccoli gruppi ruotano tra angoli:
manipolazione, gioco, esercizio guidato, angolo dell'insegnante per il
recupero mirato.
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■ Tutoraggio tra pari. Chi ha capito aiuta chi è in difficoltà; nella primaria
funziona bene con coppie eterogenee e compiti concreti.

■ Problem solving e laboratorio. Un problema reale da risolvere insieme:
costruire, misurare, drammatizzare (role play).

■ Discussione a partire dalle domande WSQ. Le domande che i bambini
hanno annotato a casa diventano l'ordine del giorno della lezione.

■ Gamification. Gare a squadre, cacce al tesoro, quiz a punti che trasformano
l'applicazione in gioco.

Per chi vuole spingersi oltre, la variante flipped-mastery di Bergmann e Sams
combina il capovolgimento con l'apprendimento per padronanza: gli alunni
avanzano al proprio ritmo e passano all'obiettivo successivo solo dopo aver
dimostrato di padroneggiare quello corrente. Richiede più organizzazione,
ma personalizza in profondità.

Le criticità più frequenti e come prevenirle
Nessuna cassetta degli attrezzi è completa senza un elenco dei chiodi su cui si
rischia di pestare. Le criticità che seguono non sono ipotesi ma problemi
documentati dalla ricerca e dall'esperienza sul campo.

Il divario digitale. È l'insidia numero uno, e nella primaria è amplificata dalla
dipendenza dalla mediazione familiare. Non tutti i bambini hanno a casa
dispositivi affidabili, connessione o spazi adeguati; ciò penalizza in
particolare gli studenti a basso reddito e delle aree rurali. Come prevenirlo:
adottare l'in-class flip, portando la visione del video a scuola in postazioni o
angoli; fornire materiali scaricabili e alternative cartacee; verificare in
anticipo la dotazione tecnologica delle famiglie; non far mai dipendere
l'intera lezione dalla visione domestica.

Il sovraccarico di lavoro (del docente e delle famiglie). Produrre buoni video
richiede tempo, competenze e formazione; e spostare l'istruzione a casa
aumenta il carico di compiti, con effetti diseguali secondo il capitale culturale
delle famiglie. Come prevenirlo: riutilizzare e adattare materiali esistenti
invece di produrre tutto da zero (anche risorse come quelle rese popolari
dalla Khan Academy); iniziare con una sola unità capovolta, non con l'intero
programma; nella primaria concordare con le famiglie tempi realistici e un
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ruolo di mediazione sostenibile.

Le resistenze di studenti e famiglie. Il capovolgimento ribalta aspettative
consolidate: "la maestra non spiega più?". La ricerca segnala inoltre che la
soddisfazione degli studenti non risulta necessariamente migliorata. Come
prevenirlo: spiegare esplicitamente il patto didattico ("il video è la
spiegazione, in classe la mettiamo in pratica insieme"); coinvolgere i genitori
con un incontro iniziale; introdurre il metodo gradualmente.

La dipendenza dalla fruizione domestica. Se lo studente non guarda il video,
l'attività in aula fallisce. Come prevenirlo: la verifica della fruizione (quiz,
WSQ) e, di nuovo, l'alternativa dell'in-class flip come rete di sicurezza.

Un'ultima nota di realismo, coerente con il capitolo sulle evidenze: la
meta-analisi di van Alten e colleghi (2019), su 114 studi, ha trovato un effetto
positivo ma piccolo sui risultati e nessun effetto sulla soddisfazione. I
benefici, però, crescono a due condizioni ben documentate: non ridurre il
tempo di lezione in presenza e aggiungere quiz di verifica. Sono proprio le
leve su cui questa cassetta degli attrezzi insiste.

In sintesi
■ Progetta partendo dagli obiettivi, con un format prima-durante-dopo

semplice e ripetibile.

■ Usa i Quattro Pilastri F-L-I-P come checklist per verificare se stai davvero
capovolgendo o solo assegnando video.

■ Cura i materiali: brevi (regola del minuto per anno di età), su un solo
concetto, con verifica integrata e accessibili a tutti.

■ Riempi il tempo in aula con attività attive e collaborative: postazioni,
tutoraggio tra pari, problem solving, gamification.

■ Previeni le insidie: contro il divario digitale usa l'in-class flip e le
alternative cartacee; contro il sovraccarico riusa i materiali e parti da una
sola unità; contro le resistenze rendi esplicito il patto didattico e coinvolgi
le famiglie.

■ Ricorda le condizioni che, secondo le evidenze, fanno la differenza: non
ridurre il tempo in presenza e aggiungere quiz di verifica.


